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R E L A Z I O N E  S U L  P R O B L E M A  D E L L A  R E G I O N E

P r e m e s s a

L a relazione che oggi si pubblica riassum e gli studi e le 
indagini com piuti dalla  Commissione per la R iform a d e ll’A m m i
nistrazione e i d ib attiti in essa svoltisi sul torm entato problem a 
della regione.

T u tti gli elem enti che p otevano essere offerti dalle opinioni 
degli scrittori e dai voti degli uomini politici, contem poranei o 
del passato, vengono nella relazione passati in rassegna e sono 
stati tenuti presenti dalla  Commissione che li ha sottoposti al 
vaglio  di una critica  serena, di una valu tazion e spassionata, 
esplicata unicam ente al fine di giungere alla  soluzione che meglio 
risponda a ll ’interesse generale.

Pure le difficoltà che si opponevano, e si oppongono, al 
raggiungim ento di questo risu ltato  sono tan te  che (corre il do
vere di dirlo) non tu tti i dubbi, non tu tte  le perplessità, non tu tti 
g l’in terrogativi possono dirsi superati (i).

(i) Vi è anzitutto, una osservazione, per così dire, di ordine pregiudi
ziale. Non v ’è dubbio che libertà e democrazia sociale non prosperino se non 
in uno Stato decentrato, in cui sia riconosciuta la più ampia autonomia agli 
enti locali. Ciò spiega la saldezza dei regimi democratici nell’Inghilterra, negli 
Stati Scandinavi, nell’Olanda, nel Belgio, nella Svizzera. Nonostante le diffe
renze negli elementi particolari, queste democrazie hanno un carattere co
mune : l’organizzazione degli enti locali assicura a esse completa autonomia 
amministrativa. Al contrario, i grandi Stati dell’Europa continentale, Francia, 
Germania, Italia, Spagna, si sono sviluppati sulla base dell’accentramento 
amministrativo e hanno realizzato l’unità mediante un onnipotente appa
rato burocratico. È  questo il vizio di struttura che, secondo la diagnosi più 
diffusa, ha reso in questi Paesi, quanto meno, instabile il regime democratico. 
Donde l’aspirazione che il principio della libertà amministrativa locale si 
estenda a tutta l’Europa e formi la base della sua ricostruzione : il problema, 
dunque, si sposta dal piano strettamente nazionale per inquadrarsi in una 
superiore visione europea (così A. Gasser, L ’ autonomie comunale et la recon- 
struction de VEurope, éd. de la Baconnière, Neuchàtel, 1946). Pur rico
nosciuta quest’innegabile esigenza, un interrogativo è stato recentemente 
posto (G. R ecassi in « La Gazeéte de Lausanne », 19 maggio 1946). Conviene
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D ifficoltà non lievi incontra anche la realizzazione d e ll’or
ganizzazione regionale sul terreno concreto.

A n zitu tto , non sempre risultano agevoli la delim itazione dei 
grandi organism i regionali e la determ inazione dei relativi con
fini. A ccanto alle regioni geograficam ente e storicam ente deter
m inate esistono raggruppam enti, che aspirano a una propria 
individualità  e offrono una tenace resistenza alla loro incorpo
razione in più vaste aggregazioni territoriali.

Nella Sezione II sono particolarm ente indicati i voti, le 
proposte di vari gruppi territo ria li nel senso ora espresso.

Qui basti accennare, a tito lo  di esempio, alle aspirazioni 
espresse dalle popolazioni molisane, da quelle sannite, da quelle 
della V altellina, della Spezia, ecc., che riecheggiano una propria 
autonom ia regionale per m otivi che non sono del tu tto  ingiustifi
cati. Invero, grovigli, ta lora  inestricabili, di interessi, peculiarità 
di posizioni geografiche, difficoltà di com unicazioni hanno creato, 
nel volgere degli anni, situazioni veram ente complesse le quali coe
sistono con le condizioni storico-geografiche e talora, addirit
tura, si sovrappongono a esse. D ifficoltà n otevoli di com unica
zione rendono, così, problem atica la riunione del Molise con gli 
A bru zzi, come, forse, i comuni elementi geografici im porreb
bero ; d ’a ltro canto l ’uno ha sempre g ravita to  verso N apoli gli 
a ltri sempre verso Rom a. Peraltro , a una riunione del Molise 
con la Cam pania, a parte l ’obiezione che non converrebbe ren
dere p letorica questa regione, osta la considerazione dei rap
porti econom ici o di a ltra  natura (si pensi al flusso em igratorio 
stagionale) che questa regione ha con le Puglie.

Parim enti, ragioni storiche sono invocate per la costituzione

accennarlo perchè esso è'più che mai significativo in relazione all’ampiezza di 
dime sioni dell’ente regione. Perchè le organizzazioni amministrative possano 
svolgere la loro missione -  è stato detto -  occorre che esse non siano troppo 
vaste, Gi si è domandato perciò se vi possa essere una « vera etica comuna
le » nelle grandi città, moderne, con la loro popolazione sovrabbondante che 
non partecipa, o scarsamente partecipa, all’amministrazione cittadina. Tali 
vasti aggruppamenti demografici costituiscono organismi troppo vasti e, in 
certo senso, accentrati.

Trasportate sul piano del problema che qui interessa, queste osservazioni 
potrebbero alimentare il dubbio, se la regione non costituisca già di per sé 
un elemento accentratore, non rappresenti un residuo di quella mentalità 
che, con la sua istituzione, ci si propone di superare e se il fulcro della li
bertà amministrativa non si debba far risiedere unicamente ed esclusivamente 
nel comune e nei consorzi intercomunali. *
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della  regione sannitica, form ata dalle  provincie di B en even to  e di 
A vellin o , ina q u est’u ltim a o riven d ica  la  propria autonom ia 
aspirando, a sua vo lta , a lla  form azione di una regione irpina o 
deduce la g ravitazio n e dei suoi interessi econom ici verso il porto 
d i Salerno.

Si ^ accen n ato  a qu esti due esem pi per d im ostrare la diffi
co ltà  del problem a ; m a a ltri potrebbero  essere agevolm ente 
fa tt i per il territorio  d ella  Spezia, d ella  V a lte llin a , ecc. U na so
luzione non è possibile in questi casi senza d ar luogo, da una 
p arte  o d a ll’ a ltra , a m alcon ten ti tra  la popolazione locale (i).

Un altro  fa tto re  d eve  essere considerato. B ench é la p ro 
v in cia  sia una creazione artificia le, orm ai essa ha una v ita  quasi 
secolare in Ita lia . E , benché sul terreno puram en te logico la 
istituzion e d ella  regione non abbia  com e corollario  necessario la 
scom parsa della  p rovincia, pure una ta le  conseguenza sem bra 
certam ente im porsi sotto  il profilo d e ll’opportun ità. Ora, nono
stan te  che l ’autonom ia am m in istrativa  d ella  p rovin cia  sia sta ta, 
specialm ente negli u ltim i anni, assai gram a e le sue funzioni 
sensibilm ente rid o tte , una certa  resistenza incontra  l ’idea re
gionale da p arte  dei m inori aggruppam en ti p rovin ciali. Forse, 
a ben vedere, questa resistenza è il fru tto  di un equivoco, 
perché a p rovocarla  può essere più l ’a ttrazio n e  esercitata  dal 
centro p rovinciale  quale sede degli uffici periferici d e ll’am m ini
strazione dello  S tato , anziché il ram m arico per la p erd ita  delle 
d a vv ero  lim itatissim e fu n zio n i autonom e sp ettan ti, com e già si 
è accennato, a ll ’ente p ro vin cia. Com unque, il fenom eno esiste. 
Si d eve, anzi, aggiungere che negli u ltim i tem p i non sono m an
cate  istan ze rivo lte  a ll ’istitu zio n e di nu ove provincie. Così non 
possono non essere ricord ate  le aspirazion i di B a rle tta  e della 
m artoriata  Cassino, la  quale, sia per la sua posizione geografica, 
sia per l ’a ttu a le  situazione determ in ata  dalle  d istruzioni operate 
sul territorio  circostante, aspira a un a propria autonom ia 
p rovin ciale . T u tte  queste m an ifestazion i vanno ricordate come 
espressioni della  persistenza di uno spirito^ provinciale che offre 
una certa  reazione a ll ’instaurazion e del più vasto  organism o 
regionale.

U n p artico lare  rilievo  m erita, in questa rassegna dei vari

(i) Perciò la Commissione si è astenuta dal precisare la dimensione delle 
regioni, dal tracciarne i confini, limitandosi alla raccolta di dati, all’analisi 
delle varie aspirazioni e all’esame obiettivo delle ragioni addotte.
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m o tiv i che hanno ingenerato l ’accen nata  in certezza neH’anim o 
dei com m issari, il pun to  re la tivo  alla  concessione d e ll’autonom ia 
alla  V alle  d ’A o sta  e ai p ro getti re la tiv i a ll ’autonom ia della  Si
cilia  e d ella  Sardegna. Q ueste d iverse in iz ia tive  leg isla tive  sono 
sta te  prese, sotto  la  sp in ta  di p artico lari esigenze p olitiche, dal 
governo, m entre si svo lg e v a  il lavo ro  della  Com m issione. L o  
esam e degli ordinam enti da  essi p osti in essere sarà fa tto  nel
l ’appendice a questa relazione. Q uello che qui prem e rilevare  è 
che queste soluzioni p artico lari, avu lse d a lla  visione d el pro
blem a generale e difform i l ’una d a ll ’a ltra , hanno influ ito  nega
tivam en te  su ll’esam e d ella  questione d ’ordine generale. A n zi
tu tto , esse hanno, in certo  q ual m odo, rallen tato  l ’interesse, per 
lo m eno del gran pubblico, sugli stud i e sui d ib a ttiti che si ve 
n ivano facendo. L ’autonom ia sarda e quella  siciliana a ttraev a n o  
l ’atten zion e d ella  m aggioranza : era in relazione a quelle re
gioni che il problem a v e n iv a  m aggiorm ente sen tito . D ’altro 
can to, la  difform ità che verreb b e a esistere tra  una p arte  e 
l ’a ltra  del territorio  nazionale (si pensi a lla  differenza tra  l ’or
dinam ento della  V a lle  d ’A o sta , che resta sem pre un ente au ta r
chico, e lo sta tu to  siciliano, in cui questa concezione è certa
m ente superata) sem bra a tto  a ingenerare u na gara di aspi
razioni verso  le form e p iù  am pie e più  com plete d i d istacco  
d a l governo centrale, che induce p iù  d ’uno a riflettere e a m e
ditare.

P er tu tto  questo com plesso di ragioni e per le a ltre  di ca
rattere  p artico lare  che saranno esposte innanzi, la  Com m issione 
non ha p o tu to  non tener conto delle difficoltà  che presenta in 
questa  m ateria  una soluzione n etta  e rad icale. P er giungere 
a ll’ausp icato  decentram ento, cont’è noto, oltre a ll’auton om ia re
gionale, m ezzi a ltre tta n to  va lid i ed efficienti e, in ogni caso, 
concom itanti, sono il decentram ento b urocratico  e l ’autonom ia 
com unale. L ’uno e l ’a ltro  hanno form ato, da p arte  di a ltre  a p 
posite Sottocom m issioni, o ggetto  d i studio e i r isu lta ti saranno 
esposti a parte. Se l ’ausp icata  riform a am m in istrativa  d ebba 
ridursi a ll ’introduzione d i ta li  prin cip i oppure a queste in n ova
zioni d ebba accom pagnarsi l ’istituzion e d e ll’ente regione, è pro
blem a il quale in volge u na va lu tazio n e  d i ordine squisitam ente 
p olitico  che trascend e indu bbiam ente i com p iti di una Com m is
sione di studi. D ’altro  can to, la  Com m issione si è anche preoc
cu p ata  di richiam are l ’atten zion e su ll’op p ortun ità  di ev ita re  un 
brusco, im m ediato trapasso  d a ll ’a ttu a le  sistem a fortem en te a c
cen trato  al decentram en to istituzion ale  regionale. E d  ha, com e
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sarà più  partico larm en te esposto nella sezione III , suggerito  
u n ’a ttu azio n e  graduale della  riform a che consente d i sottop orla  
a l va g lio  delFesperienza. A  ta le  uopo, accanto  al p ro getto  d el
l ’ente regione, si è predisposto quello della  Consulta regionale : 
il secondo d eve  costitu ire  il m ezzo per giungere, ove l ’esperim ento 
dia u tili fru tti, a ll ’a ttu azio n e  del prim o. Con ciò la  Com m issione 
ritiene di avere adem piu to  al suo com pito  che era, sop ratu tto , 
d i studio e d i ricerca. L arg a  m assa di m ateria li, d i osservazioni, 
d i riflessioni viene offerta quale risu lta to  del non b reve e non 
agevole lavoro . E ra  q uan to  uom ini di stud io  ed esperti d e ll’Am - 
m in istrazion e p otevan o dare. S p etterà  al genio, al senno degli 
uom ini p olitici, in ve stiti d a lla  vo lo n tà  popolare del com pito di 
dare a ll’ Ita lia  la  nuova costituzione, di prendere, quali inter
preti delle aspirazioni del Paese, le decisioni su ll’arduo pro
blem a, nel m odo più conform e alle esigenze della  nostra rico
struzione m ateriale e spirituale.





S e z i o n e  I .

L O  S V IL U P P O  S T O R IC O  
D E L L E  T E N D E N Z E  R E G IO N A L IS T IC H E

I.

L e  t e n d e n z e  f e d e r a l i s t i c h e  n e l  R i s o r g i m e n t o  

Introduzione.

Le aspirazioni regionalistiche che si afferm ano n e ll’attuale 
fervore di rinnovam ento dello Stato  italiano si ricollegano ideal
m ente alle correnti di pensiero che percorsero la Penisola nel 
periodo precedente la form azione dello Stato unitario  e prepara
rono il Risorgim ento italiano.

In quel periodo le concezioni politiche si polarizzarono in
torno a due punti fondam entali : unità e federazione (i). L ’u 
nità a veva  radici nel ricordo di Rom a e nella tradizione le tte
raria rifacentesi a D ante, a P etrarca, a M achiavelli e coincideva 
con il m ovim ento unitario  che p revaleva  in tu tte  le nazioni di 
Europa ; l ’idea federale si rich iam ava alla  tradizione dei nostri 
com uni, prim o e lum inoso esempio di lib ertà  dem ocratica che 
aveva  spezzato i v in coli d e ll’im pero accentratore e della schia
v itù  feudale. I sostenitori delle concessioni federalistiche tro v a 
vano, inoltre, argom ento nella situazione d e ll’ Ita lia , divisa in 
tanti S tati, e osservavano che l ’istitu to  della  m onarchia u nita
ria era estraneo alla  tradizione del nostro Paese, in cui essa non 
si era afferm ata come n ellT ngh ilterra, nella Francia e nella Spa
gna.

Intorno a queste due concezioni fondam entali si raggrup
pavano le q uattro  correnti in cui può suddividersi (2) il largo

(1) M o n ti  A., V id e a  federalistica nel Risorgimento italiano, Bari, 1922 
pag. 5 e segg.

(2) M o n ti  A., op. cit., p ag. 19 e segg.
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m ovim ento di idee che si produsse, dopo gli sfortunati ten ta
tiv i del 1820 e del 1831, fra il 1840 e il 1848 per condurre a una 
azione decisiva intesa a risolvere il problem a italiano. Federa
liste erano, da un lato , la corrente neoguelfa, che vagh eggiava 
una federazione di stati presieduta dal Pontefice ed ebbe quali 
sostenitori il G ioberti e il Rosm ini, d a ll’a ltra  la corrente repub
blicana federalistica sostenuta dal Cattaneo e dal F errari. M azzini 
incarnava il program m a repubblicano-unitario, m entre il partito  
piem ontese propugnava la m onarchia nazionale accen tratrice.

Il 1848 fu l ’anno d ’oro delle concezioni federalistiche, ma , 
segnò anche l ’inizio del loro declino per la sconfessione del program 
ma neoguelfo da parte di Pio I X  e per il fallim ento del prim o 
esperim ento di azione federale (1). L ’indipendenza fu, quindi, 
com piuta dal Piem onte che disponeva delle arm i e della  diplo
m azia, da quel Piem onte che le correnti rivoluzionarie  addita
vano, come lo S tato  meno liberale d ’ Italia  (2), e venne realizzata 
come u n ’espansione dello S tato  piem ontese. P revaleva, così, an
che in Italia  queU’indirizzo unitario  che si era afferm ato in tu tta  
l ’E uropa.

A lle  provincie annesse fu estesa l ’organizzazione am m inistra
tiv a  piem ontese, che, su ll’esempio francese, era fortem ente ac
centratrice. Di fronte a lla  quale, e agli inconvenienti che ne de
rivavano, sorsero, e mai si sopirono, le tendenze a ll ’autonom ia, 
al decentram ento.

B attu te , dunque, sul terreno politico, le tendenze federali
stiche si trasform avano in aspirazioni alle  libertà  locali, alle au
tonom ie am m inistrative. Esse si opponevano a lla  invadenza del 
piem ontesism o, della burocrazia centrale costituitasi intorno al 
nuovo Stato.

Un filo ideale unisce, perciò, le tendenze a ll ’autonom ia am 
m inistrativa, sorte quali reazioni a ll ’idea centralista  e unitaria, 
con le correnti federalistiche. F , pertanto, opportuno soffermarsi 
su di esse, tan to  più che le ragioni che vengono addotte per so
stenere il sistem a federalistico coincidono spesso con quelle cui, 
come vedrem o, si richiam eranno i fautori del regionalism o.

a) I l  pensiero di Gioberti.— Fondam entale è nell’am bito delle cor-

(1 )  Su questo punto v .  A n t o n i o  A n z i l l o t t i ,  Vincenzo Gioberti e i l  
fallimento della prim a guerra federale in Archivio storico italiano  L X X V III  
(1920), v o i .  II, pag. 283.

(2) M o n t i  A., o p , c i t . ,  p a g .  19»
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renti federalistiche il pensiero del G ioberti quale espresso nel Prim a
to. E gli rileva che l ’ Ita lia  ha in sé tu tte  le condizioni del suo risorgi
m ento nazionale e politico, senza ricorrere agli aiuti e alle im itazioni 
straniere (i) ; che l ’unità  ita liana può essere realizzata  dal Papa, il 
quale potrebbe costituire nella Penisola una confederazione dei 
vari S tati (2). Questa lega presieduta dal P apa dovrebbe costi
tuire un esercito, una m arina e prom uovere una legislazione uni
taria  per facilitare  il traffico delle cose e delle idee tra  le d iver
se m em bra della  nazione, annullando (o, alm eno, attenuando) le 
differenze esistenti negli ordinam enti c iv ili, com m erciali o am 
m inistrativi, in m ateria di pesi, m isure, m onete e dogana (3). 
T u tta v ia , secondo il Gioberti, l ’unificazione tota le  sarebbe im 
possibile e l ’idea rigorosam ente u n itaria  non conform e a ll ’indo
le del Paese (4), m entre il concetto d e ll’u nità  federativa  sareb
be antichissim o e connaturale al genio degli ita lian i, ai costum i, 
alle istituzioni, alle stesse condizioni geografiche della Penisola. 
A ll ’uopo, egli sostiene che la varie tà  tra  le diverse provincie 
deriva  d a ll’essere stata  ciascuna posseduta anticam ente da un 
ram o speciale della grande stirpe pelasgica e d a ll’esservi stata  mi
stura di stirpi slave, celtiche, germ aniche e iberiche le cui d if
ferenze impressero una fisionom ia diversa alle varie  zone da 
essi ab itate (5), e ricorda che in Italia  fiorirono la confederazione 
etrusca, la  società latina, la lega ita lica, le due leghe lom barde, 
mentre l ’unità si attuò con pregiudizio della lib ertà  sotto l ’im pe
ro rom ano (6). Inoltre, la stessa varie tà  di posizioni geografiche 
determ inerebbe differenza di carattere  tra  le varie  regioni ; aspri 
e forti i piem ontesi e i liguri, stretti fra il m onte e il m are ; in
dustri i Lom bardi e com m ercianti i ven eti ; F irenze e Rom a 
i due fuochi deH’ellisse italiana, dove l ’arte ha raggiunto le cim e 
più alte, m entre a N apoli e in Sicilia fiorisce la filosofia (7).

D ’altro canto, e a prescindere d alle peculiari condizioni del
l ’ Italia, il G ioberti non esita ad afferm are che la federazione è il 
tipo preferibile di governo, perchè realizza la varietà, regolata

(1) G io b e r t i ,  I l  primato morale e civile degli Italiani, Capolago, 1846, I, 

pag. 116 .

(2) G i o b e r t i , op. cit., I, pag. 126.

(3) G io b e r t i ,  op. cit., I , pag. 128, 129.

(4) G i o b e r t i , op. cit., I, pag. 131.

(5) G i o b e r t i , op. cit., I, pag. 132 e segg.

(6) G i o b e r t i , op. cit., I, p ag. 133.

(7) G io b e r t i ,  op. cit., II, pag. 117 e segg.
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d a ll’unità, senza che la prim a sia offesa né d istru tta  d alla  seconda. 
L ’A utore rileva, anche, che un sistem a siffatto  corrisponde a ll ’idea 
d e ll’ordine n ell’universo.

E gli aggiunge che il con cetto  di federazione tro v a  applica
zione nella teoria  stessa dei centralisti, benché im perfettam ente e 
in modo troppo subordinato a ll ’unità  predom inante ; altrim enti, 
invece di un governo, si avreb be una tirannide intollerabile, anzi 
im possibile : « Im perocché quel grado di spontaneità n e ll’opera 
che in ogni reggim ento, sia pur centrale quanto si voglia, si la
scia agli individui, alle .famiglie, ai com uni, alle provincie, in
somma a tu tte  le p arti grandi e m inute della repubblica, è u n ’ap
plicazione del principio federativo, se l ’ind ivid ualità  e la libertà 
di ciascun com ponente non si spengano affatto. Il che è chiaro 
specialm ente negli ordini m unicipali quali occorrono eziandio nei 
Paesi costitu iti a form a centrale ; perchè il corpo dei m unicipi 
è una vera  confederazione di repubblichette tem perate ad aristo
crazia m onarchica, e raccolte  intorno a ll ’unità  dello Stato  e della 
nazione. Il d ivario  che corre tra la confederazione m unicipale 
e la p olitica  è più di gradi che di essenze, e concerne piuttosto 
l ’estensione e le appartenenze intrinseche d e ll’au to rità  propria 
di quei due ordini, che l ’intim a natura di esse. Im perocché le 
consuete distinzioni che si fanno dei v a ri p oteri sociali, e la se
parazione della sovranità d alle a ltre azioni giuridiche, riguardano 
le applicazioni e gli accidenti del d iritto , anziché la sua essen
za, perchè il d iritto  um ano considerato in se stesso, essendo un 
rivolo  del divino, è uno e invariabile  nella sua sostanza» (r). 
Per il G. la signoria centrale non deve allargarsi oltre i negozi 
comuni che interessano lo Stato nella sua to ta lità , m entre gli 
affari propri di ciascuna parte dello Stato devono essere lasciati 
alla  balìa speciale di coloro a cui toccano (2). Q uanto il centro 
è debole o poco autorevole, l ’unità è in p erico lo ; quando è 
troppo esteso e lascia poche cose a ll ’arb itrio  dei subordinati, ne 
scapita la lib ertà  (3).

N ell’anno 1846 vedevano la luce, due opere che hanno posto/ 
cospicuo nella letteratu ra  che precede il ’48 e che vagheggia un 
nuovo assetto d ’ Ita lia : i Pensieri su ll’Italia di un anonimo lom-

(1) G i o b e r t i ,  op. cit., I, pag. 136 e segg. Nell’ultimo periodo , si può, 
forse, ravvisare l’intuizione di quella forma intermedia tra Stato accentrato e 
Stato federale che è costituita dallo Stato regionale (v. infra).

(2) G i o b e r t i ,  op. cit., II, pag. 137. .
(3) G i o b e r t i ,  op. cit., II, pag. 138.

V



S O TT O  C O M M IS S IO N E  « P R O B L E M A  D E L L A  R E G IO N E » 175

bardo di L uig i T o ri Ili, e Della nazionalità italiana, saggio p o 
litico-m ilitare di G iacom o D urando. Nessuno dei * due scrittori 
scorge u n ’ Ita lia  unitaria. Il Torelli vagh eggia  un regno sabaudo 
con confini al V aro, al Brennero, allo Judrio, che abbracci pure 
il ducato  di Parm a ; un regno d ell’ Ita lia  centrale, con M odena, 
la Toscana, la quasi to ta lità  dello S tato  Pontificio ; un regno 
d ell’ Ita lia  m eridionale e Sicilia che giunga al nord sino al- 
l'A n ien e e alle foci del T evere : R om a c ittà  libera. Il D urando 
crede che l ’ Ita lia  consti effettivam ente di tre regioni : continen
tale o iridania, peninsulare o appenninica, e insulare.

b) I l  Rosm ini. —  Uno svolgim ento dei concetti del G ioberti 
rappresentano le concezioni del Rosm ini (i). E gli, pur am m ettendo 
che il perfezionam ento dei m ezzi di com unicazione avrebbe dim i
nuito le distanze regionali e che i m atrim oni avrebbero attenu ato  
le differenze tra  i caratteri degli Italiani, riten eva che l ’u n ità  nella 
varietà  rispondesse a un suprem o concetto di bellezza. M entre, 
però, il piano giobertiano era troppo vago, perchè non a ttrib u iva  
contorni precisi a ll’organo che avrebbe d ovu to  presiedere a ll’a
zione com une tra  i v a ri S tati, il Rosm ini pensa a una D ieta 
che dovrebbe risiedere a R om a e dovrebbe essere costitu ita , per 
un terzo, dai delegati dei va ri sovrani e, per gli a ltri due terzi, 
dai rappresentanti e letti dalle Cam ere legislative degli S ta ti stessi. 
L a  D ieta, pur avendo am pia lib ertà  in m ateria politica, dovrebbe 
essere* assoggettata  a un concistoro presieduto dal Papa, a f
finchè non sconfinasse dalle funzioni attribu itele .

c) I l  Cattaneo. —  N ell’orbita di queste concezioni, che non pre
scindono dalla situazione effettiva  dell’ Ita lia  prim a del raggiungi
m ento d ell’unità, stanno le idee del C attaneo espresse, so p rattu t
to, nel periodico « Il politecnico ». E gli avrebbe voluto  una lega 
di S ta ti sotto  la presidenza dell’im peratore d ’A ustria  che il nostro 
A utore, ricordando le riform e di M aria Teresa e di Giuseppe II, 
ritiene ancora capace di svolgere una m issione civ ilizzatrice. In 
ta l guisa egli pensa di assicurare con l ’unità 11 trionfo della li
bertà che gli preme più della stessa indipendenza dallo straniero.

N el quadro di questa concezione federalistica, il Cattaneo 
propugna le più ardite riform e di indole econom ica e sociale 
n ell’am bito di ciascuno Stato.

( i )  R o s m in i ,  L a Costituzione secondo la giustizia sociale, con un'appen
dice su ll’ unità d’ Italia, Napoli, 1848.
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d) I l  Ferrari, —  R epubblicano rivoluzionario, Giuseppe F erra
ri (i) si contrappone così a lla  scuola neoguelfa com e al C attaneo pur 
non ravvisan do possibilità o proficuità di uno S ta to  u nitario  in Ita 
lia, sia per la d iversità  d i sangue tra  le popolazioni dell’A lta  Ita lia  
che più  hanno risentito delle invasioni del settentrione e le po
polazioni m eridionali poste più strettam en te sotto  l ’influsso del 
l ’oriente, sia per la  stessa configurazione geografica del Paese 
allungato nella p arte peninsulare, sia, infine, per l ’esistenza di 
tan ti centri secolari di cultura  e d ’incivilim en to  la  cui v ita lità  
non potrebbe essere spenta dall'accentram ento delle funzioni 
nella capitale  dello S tato  unitario. Il F errari non ravvisa  la  ne
cessità di un organo com une tra  le varie  repubbliche che egli 
sogna di vedere costitu ite  sul suolo ita lian o, m a crede sia suf
ficiente il sentim ento della necessità di unirsi di fron te al peri
colo straniero. E  questo, com e giustam ente è stato  n otato  (2), 
costituisce un d ifetto  grave del sistem a propugnato che rivela 
m ancanza di percezione delle esigenze politiche che evidentem ente 
richiedevano, com unque, la  form azione di un organo com une.

I

II.

L a  c o n c e z i o n e  u n i t a r i a  d i  G i u s e p p e  M a z z i n i

E IL SUO PENSIERO SU LL’AUTONOMIA LOCALE
»

a) Opposizione al federalismo. —  A lle  correnti federalistiche 
recisam ente si oppone il M azzini. Ma il genio politico del grande 
G enovese intuisce che la  soluzione non può consistere in un ac
centram ento eccessivo che soffochi o sopprim a la  lib ertà  e le 
in iziative  locali. Con ponderato equilibrio egli, da  un lato , ad
d ita  l 'u n ità  e se ne fa  convin to  assertore, d a ll’a ltro, auspica una 
larga, feconda autonom ia locale.

L e  ragioni che lo inducono a opporsi al m ovim ento fe
deralistico sono varié. Esso gli sem bra generato da quel senso 
di sfiducia che coi secoli d i servaggio si è inviscerato negli I ta 
liani, d a ll’individualism o che si nutre di tu tte  quelle gelosie, gare

(1) F e rra r i, La federazione repubblicana, Capolago, 1851 ; L'Italia dopo 
il colpo di Stato del 2 dicembre 1851, Capolago, 1852 ; La fédération italienne, 

Parigi, 1860.
(2) V it ta ,  Il  regionalismo, Firenze, 1923, pag. 24.
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e va n ità  di c ittà , d i m unicipi, passioncelle ab iette  e m eschine che 
brulicano nella Penisola come verm i nel cadavere di un genero
so. Tendenza a l frazionam ento e decadenza ita liana cam m inano 
su due rette  parallele (i). Solo l ’u n ità  e soltanto la repubblica 
possono assicurare d u rata  alla libertà  e a ll’indipendenza (2).

A gli argom enti dei federalisti che, com e si è visto , si rich ia
m ano alla situazione d e ll'Ita lia  e al suo passato, nel quale, tran 
ne il periodo romano, era sta ta  sempre d ivisa , egli ob ietta  che 
non vi sono differenze tra  le terre italiane : tu tte  hanno avu to  
sorte com une nella libertà e nel servaggio, nella grandezza e nella 
decadenza. A nche se elem enti diversi v i fossero, non bisognerebbe 
alim entare le differenze, m a elim inarle.

E  a chi ad d ita va  esem pi stranieri, egli rispondeva : « B tem 
po che la p olitica  si em ancipi dalla tirannide degli esempi. B 
tem po che il secolo X I X  tragga  dalle proprie viscere, dai propri 
bisogni la politica che deve guidarlo. L ’ Ita lia  del X I X  secolo 
racchiude nel proprio seno le condizioni della sua futu ra esi
stenza e le forze per raggiungerle. G uardiam o, dunque, a ll’ Ita 
lia , non a ll ’A m erica  e a S p arta»  (3).

Com piuta l ’u nità, nel 1861, in un ulteriore articolo aggiunto 
al precedente, il M azzini osservava che d a va n ti allo sgovernare 
sistem atico di una setta  di uom ini che, increduli sino a ieri di 
ogni possibile attu azione d ell’unità  nazionale, erano chiam ati dal
la m onarchia a governare l ’ Ita lia  ; d avan ti a ll'in etta  pertinacia 
con la quale quegli uom ini ten tavan o sostituire a ll’espressione in
vo ca ta  della v ita  nazionale co llettiva  l ’espressione d ata  più  che 
im perfettam ente, tredici anni addietro, alla v ita  di una piccola 
frazione d ’ Ita lia , il giudizio del Paese non p o teva  non vacillare 
pericolosam ente sulla v ia  che l ’istin to  della m issione ita liana gli 
ad d ita va  (4).

Ciò nonostante, egli riafferm ava le ragioni che lo induce
van o a ripudiare ancora una vo lta  le concezioni federalistiche e 
ricordava il giudizio espresso da N apoleone a S. E lena : « L ’ I
ta lia  è una sola nazione. L ’unità  dei costum i, della lingua, della 
le tteratu ra  dovrà finalm ente, in un avven ire  più o meno pros-

(1 )  M a z z i n i ,  D ell’ unità italiana  in  Scritti politici editi e inediti, ■ II, 
Imola, 1 9 0 7 , pag. 2 6 1 .

(2) M a z z i n i , o p . c i t . ,  p a g .  269 .

(3) M a z z i n i , o p . c i t . ,  p a g . 2 18 .

(4) M a z z i n i , o p . c i t . ,  p a g .  302.
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simo, riunire i suoi ab itan ti sotto  un sol governo» (i). Q uindi, 
passava a esporre la sua concezione sulla stru ttu ra  dello S tato , 
nella quale l ’ idea d ell’u n ità  è tem perata  da una larga autonom ia 
locale.

b) L'autonom ia locale. —  I d u e, term ini del problem a re
lativo  a ll’ordinam ento dello S tato  sono associazione e lib ertà  (2). 
In un buon ordinam ento, la  nazione rappresenta l ’associazione, 
il com une la libertà. N azione e com une spno i due soli elem enti 
naturali in un popolo, le sole due m anifestazioni della v ita  ge
nerale e locale che abbiano radice n ell’essenza delle cose. Gli 
a ltri elem enti sono artificiali e hanno quale unico ufficio quello 
di rendere più agevoli e giovevoli le relazioni tra  la nazione e 
il com une e di proteggere il secondo d a ll’usurpazione della prim a 
quando è ten tata . Q uanto rappresenta l ’u nità  della coscienza ita 
liana, l ’autorità  m orale della patria  per tu tt i i suoi figli, la tra
dizione nazionale da conservarsi com e deposito sacro, il pro
gresso da attu arsi per tu tti e la v ita  internazionale, sp etta  alla 
potestà centrale, allo S ta to  ; quanto rappresenta l ’applicazione 
pratica delle norme generali, gli interessi econom ici locali, la  
libertà nella scelta dei m odi per com piere il dovere sociàle, il d i
ritto  di in izia tiva  da serbarsi in ta tto  per tu tti, spetta, sotto la 
vigilanza della nazione, alle u nità  secondarie e segnatam ente al 
com une, nucleo p rim itivo  di quella u nità  (3).

A llo  S tato , per m ezzo d ’una C ostituente ita liana raccolta  a 
suffragio universale, il P atto  nazionale, la  D ichiarazione dei prin
cipi, la  definizione del fine comune, del dovere sociale, che ne de
rivano e form ano un vincolo di pensieri e di opere com une, e 
l'ordinam ento delle autorità  più opportune a serbarlo in tatto  e 
dom inatore, finché un nuovo grado di progresso non sia raggiunto 
dalla  nazione; ai com uni il d iritto  di accertare con una potente 
m aggioranza d i vo ti il m om ento in cui sia raggiunto quel grado 
e im porti introdurre m utam en ti nel P atto . A llo  S ta to  le norm e 
per rendere universale, obbligatorio e uniform e nella direzione 
generale l ’educazione nazionale, senza l ’unità della quale non esi-

(1) Per completezza è da rilevare%he Napoleone non si dissimulava le 
difficoltà che al governo unitario erano opposte dalla conformazione geografica 
della Penisola.

(2) Mazzini, op. cit., pag. 3 24 .

(3) Mazzini, op. cit., pag. 3 26 .
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ste nazione ; ai com uni l ’applicazione p ratica  delle norme, la 
scelta degli uom ini da prefiggersi a ll’istruzione elem entare, il m a
neggio econom ico delle scuole, la  tu te la  del d iritto  che ogni in
divid uo ha di aprire a ltri is titu ti d i insegnam ento. A llo  S tato  
l ’u n ità  del sistem a m ilitare, l ’ordinam ento della nazione arm ata : 
ai m iliti d ’ogni com une il d iritto  di proporre le liste  per la  scelta 
degli ufficiali. A llo  Stato , dacché la giustizia  non può essere se 
non una per tu tti i cittad ini, l ’u n ità  d ell’ordinam ento giudiziario, 
i codici, la scelta dei giudici suprem i e dei m agistrati locali e 
dei m em bri di tribu nali di conciliazione e com m ercio. A llo  S tato  
la determ inazione d e ll’am m ontare del trib u to  nazionale e il suo 
riparto sulle varie  zone del territorio  ; ai com uni, v ig ila ti dallo 
S tato , i trib u ti m eram ente locali e il m odo di soddisfare alla 
p arte di tr ib u to  nazionale assegnato. A llo  S tato  la form azione 
d ’un capitale  nazionale com posto delle proprietà pubbliche, dei 
beni del clero, delle m iniere, delle vie  ferrate, di alcune grandi 
im prese industriali, destinate in p arte ai bisogni straordinari del
l a  nazione e a ll’alleviam ento del tribu to , in parte a un credito 
aperto alle associazioni volontarie, m anifatturiere, agricole e ope
raie ; ai com uni, sotto norm e generali uniform i e la vigilanza del 
governo centrale, l ’am m inistrazione di quel capitale. A llo  S tato  
la sicurezza pubblica per ciò che concerne i pericoli interni di 
tu tto  il Paese, le norm e generali per le carceri, la  direzione di 
alcuni stabilim enti penitenziari centrali ; ai com uni la tu te la  del
l ’ordine nella loro sfera, l ’ordinam ento della forza necessaria a 
ufficio siffatto, l ’am m inistrazione pratica  delle prigioni collocate 
nella loro circoscrizione. A llo  S ta to  la direzione dei lavori p ub
blici rivo lti a ll’u tile  e a ll’onere di tu tta  la nazione, al m ante
nim ento e al progresso della tradizione nazionale d ell’arte ; ai 
com uni le cure intorno aH’illum inazione, al selciato, alle acque, 
ai ponti, alle strade delle loro lo ca lità .

A llo  S ta to  quanto riguarda le relazioni esterne : guerre, paci, 
alleanze, tra tta ti ; ai com uni il d iritto  di vigilare a che la poli
tica  tradizionale non si d isvii, nel segreto, dalla  m issione e dal 
fine della nazione.

Perchè il com une possa svolgere le funzioni che gli vengono 
così affidate, è necessario, tu tta v ia , che l ’A ssem blea nazionale 
sancisca un nuovo riparto territoriale (i). Causa della servitù  
dei com uni è la loro piccola estensione. Il comune è u n ’associa-

( i )  M a z z i n i , o p . c i t . ,  p a g .  3 3 1 .
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zione destin ata  a rappresentare, quasi in m iniatura, lo Stato . 11 
vizio  dal quale ha origine la  tendenza al. concentram ento am m i
n istrativo  nel sistem a francese sta nella piccolezza dei comuni. 
Perché l ’ordinam ento am m inistrativo corrisponda in Ita lia  alle 
esigenze del progresso, occorre che il com une affratelli nella stessa 
circoscrizione la c ittà  e p arte della popolazione agricola.

c) La regione. —  A  com pletare il quadro d e ll’ordinam ento 
politico e am m inistrativo dello Stato , il M. auspica (i) tre  unità 
territoriali: il com une, u nità  prim ordiale, la nazione e la regione, 
zona interm edia indispensabile tra  la nazione e il com une, addi
ta ta  dai caratteri territoriali secondari, dai d ia letti e dal predo
m inio delle a ttitud in i agricole, industriali o m arittim e. L ’ Ita lia  
potrebbe essere divisa in dodici regioni : ogni regione, suddivisa 
in d istretti (semplice circoscrizione am m inistrativa) che avreb 
bero dovu to  contenere non meno di 20.000 abitan ti. L e  auto
rità  regionali, com e quelle com unali, sarebbero elettive. Un com 
m issario del governo risiederebbe nel capoluogo della regione. I 
com uni accen trati nella regione non ne avrebbero bisogno : i loro 
m agistrati suprem i rappresenterebbero a un tem po la missione 
locale e quella nazionale. Soltanto il governo m anderebbe, di 
tem po in tem po, a guisa di missi dom inici, ispettori straordinari 
a verificare se l ’arm onia fra i due elem enti della v ita  nazionale si 
m antenga o si rom pa. Q uest’ordinam ento, secondo il M., 
avrebbe spento il localism o gretto , dato  alle u nità  secondarie 
fo rze  sufficienti per tradurre in a tto  ógni progresso nella loro 
sfera  e avrebbe reso più sem plice e spedito l ’andam ento, in
tricatissim o e lento, della cosa pubblica.

d) Considerazioni. —  L e idee del M azzini sono state  quasi 
letteralm ente trascritte , non soltanto per l ’em inente posizione 
che all'U om o spetta  nel nostro R isorgim ento, m a per gli elem enti 
fecondi che contengono, largam ente u tilizzab ili n ell’a ttu ale  pro
cesso di rinnovam ento dello Stato . B  noto, in fatti -  e sarà, del 
resto, rilevato  innanzi -  che larghe correnti di opinioni poli
tiche ravvisan o  una delle cause dei m ali, che hanno tra va g liato  
r  Ita lia  e l ’hanno condotta alle tragiche condizioni a ttu ali, nella 
m ancanza di una reale ed effettiva  autonom ia locale. B  m erito 
del M azzini avere a vve rtito  l ’esigenza di ta le  autonom ia e di 
averla  intesa com e presidio di libertà  nel m om ento in cui sor-

(1) Mazzini, op. cit., pag. 333.
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g eva  il nuovo S tato  con tendenze nettam ente accentratrici. A  
queste egli opponeva un sistem a che m irava a inalveare la vita  
delle com unità territoria li più ristrette  in quella più com plessa 
dello S tato , alim entando questa delle proprie aspirazioni, delle 
proprie tendenze, scaturite d a ll’intim o della coscienza popolare, 
di cui gli enti m inori sono più vicin a  espressione.

Certo non m ancano incertezze nella sua concezione, in quanto 
egli assegna al com une, accanto a funzioni di carattere  indub
biam ente am m inistrativo, m ansioni politiche, il che, da un punto 
di v ista  tecnico rigoroso, potrebbe sem brare in contrasto con la 
base unitaria  dello Stato , dalla  quale il M azzini m uoveva.

Ma non è il caso di sofferm arsi su questo punto. Ciò che 
prem e rilevare ai fini di questa relazione è com e il M azzini ra v 
visi, nel quadro delle istituzioni che devono assicurare l ’auto
nom ia locale e la lib ertà  dei cittad in i nello S tato , la necessità di 
un ente che sia posto tra  lo S tato  e il com une : la  regione. Certo, 
il pensiero del G enovese al riguardo non si è interam ente svilu p 

pato  : m anca ogni determ inazione delle funzioni che al nuovo 
ente debbono essere assegnate e del num ero e della stru ttu ra  dei 
suoi organi, m entre sono appena accennati la  grandezza del
l ’ente, il m odo di form azione dei suoi organi (elezione) e la 
devoluzione della tu te la  a un organo dello S tato  (Commissario) 
avente sede nel capoluogo. Ma è im portante rilevare che nella 
concezione  che dello S tato  italiano ebbe il M azzini tro va  posto, 
sia pure con lineam enti non precisati, la  regione, quale tram ite  
tra  lo S ta to  e il com une, l ’uno centro della v ita  politica  asso
cia ta  della  nazione, l ’a ltro  cellula v iv a  e feconda di libertà.

D opo il 1849 e per m oltissim i anni non c ’è più da parte 
catto lica  un fa tt iv o  contributo alla creazione della nuova Ita lia , 
bensì una posizione n eg ativa  di fronte allo scatenarsi di forze 
ostili alla Chiesa. Non quindi proposte di ordinam enti per il 
nuovo Stato , e così non di ordinam enti regionali. Ma, se si scorie 
la m aggiore tra  le opere italiane di critica  allo S tato  m oderno, 
l ’Esame critico degli ordini raftfresentativi nella società moderna 
(Rom a, 1854) del p. L uigi T aparelli, si sente quasi a ogni p a
gina risuonare l ’accusa rivo lta  a ta le  S tato , di disconoscere le 
u nità  naturali, com e la fam iglia e il com une, di non tener conto 
dei centri degli affetti, che sono le piccole cerehie, la  tribù , il 
com une, la provincia. I popoli, non sen to n o /scrive  i l 'p .  T a p a 
relli, alcun bisogno delle libertà politiche ; essi sono paghi di 
quelle dom estiche e m unicipali.
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III .

L e  p r o p o s t e  d ’ i s t i t u z i o n e  d e l l a  r e g i o n e

SUBITO DOPO LA FORMAZIONE D ELL’ UNITÀ

a) La legge 23 ottobre 1859. —  E  noto che, dopo la firma 
della  pace di V illafran ca, con la legge 23 ottobre 1859, fu p rov
ved uto  a ll’assetto am m inistrativo delle provincie annesse a l R e 
gno di Piem onte. N ella relazione al re (1) che accom pagnava 
la legge indicata si m etteva  in rilievo la tendenza fortem ente 
accentratrice cui essa si ispirava, osservandosi com e ta le  tendenza 
rispecchiasse il dom m a fondam entale della fede politica  del po
polo. italiano, « il quale di tan to  più s’innalza in quanto va  più 
riscattandosi dalle passioni m unicipali, onde per ta n ti secoli fu 
im pedito di assurgere al potere e a dignità di nazione ». Non 
m anca un accenno al federalism o che ven iva  indicato com e un 
pericolo per il nuovo regno e per l ’ Ita lia .

L a  legge fu accolta, com e nota il Saredo (2), con grandis
simo m alcontento in alcune provincie specialm ente in L om 
bardia, perchè v i peggiorava non pochi degli ordinam enti am m i
n istrativ i precedenti che v i avevan o fa tto  buona prova.

b) Le idee di Cavour e Farini. —  i l  disagio creato  nel Paese 
dalla  legge 23 ottobre 18.59 avvertito  dalla stesso governo. 
A lla  saggezza politica di Cam illo Cavour, pur così tenace asser
tore dell’unità, non sfuggì l ’errore consistente n ell’eccessivo ac
centram ento. E , risalito al potere dopo la parentesi della pace 
di V illafran ca, costitu ì una Comm issione straordinaria presso il 
Consiglio di S tato , la quale, tra  l'a ltro , d oveva  procedere alla 
preparazione di un ordinam ento am m inistrativo in cui si ac
cordassero le ragioni d ell’u nità  e della  forte, autorità  politica  dello 
Stato  con la libertà  delle provincie e dei comuni, lib ertà  che 
avrebbe dovu to  prendere il posto delle vecchie autonom ie locali, 
spente per sempre. E  interessante la nota, edita dal Saredo (3), 
con la  quale Luigi Carlo Farini, m inistro dell’ Interno nel Gabi-

(1) Riportata in S a r e d o ,  L a legge sull’ amministrazione comunale e pro
vinciale, Torino, 1901, I, pag. 23.

(2) S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p a g .  2 4.

(3) S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p à g . 2 7 .
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netto  C avoitr> neH’inaugurare i lavo ri della Comm issione, ne fis
sava  i com piti.

Il fine a cui i lavori d ovevano tendere era indicata, nel coor
dinam ento tra  la forte u n ità  dello S tato , da un lato , e, d a ll’a l
tro , l ’alacre sviluppo della  v ita  locale, la  soda lib ertà  delle pro- 
vincie, dei com uni, dei consorzi, la  progressiva em ancipazione 
d e ll’insegnam ento, della beneficenza e degli is titu ti m unicipali 
e provinciali dai vincoli della burocrazia centrale. A  ta l uopo 
il Farin i proponeva doversi tener conto, al di sopra della pro
vincia , al di sotto del concetto politico dello Stato , di quei rag
gruppam enti interm edi che tan ta  parte avevan o a vu ta  nella sto
ria  dell’ Ita lia  e, com ’egli testualm ente si esprim eva, di « quei 
centri di forze morali, le quali, se fossero oppresse per pedanteria 
di sistema, potrebbero riscuotersi e risollevarsi in  modo pericoloso, 
ma che, legittimamente soddisfatte, possono mirabilmente concorrere 
alla forza e allo splendore della nazione ». P ertan to , egli sotto
p on eva  a ll’esam e della Comm issione l ’idea di d ivid ere il Regno 
in regioni, provincie, circondari, m andam enti e com uni. L a  re
gione sarebbe sta ta  costitu ita  dalla  riunione di più provincie, 
la  sua circoscrizione avrebbe dovu to  corrispondere alle naturali 
e tradizion ali d ivisioni italiane.

A  capo di ogni regione sarebbe stato  un governatore, rappre
sen tante del potere esecutivo, con late  a ttrib u zion i ; dal gover 
natore sarebbero dipesi gli intendenti delle provincie. A  lui s a 
rebbero sp ettate  le seguenti m ansioni : pronuncia, in grado d ’ap
pello, nelle m aterie determ inate dalla  legge; nom ina dei sindaci 
sopra una proposta dai Consigli com unali, meno quella dei sin
daci di capoluogo di regione e di provincia, riservata  al governo 
centrale ; nom ina degli im piegati d ’ordine inferiore e proposta 
d egli im piegati di ogni grado. D al governatore, infine, sarebbe 
d ipesa la polizia  della regione.

Il F arini rim etteva alla decisione della Commissione il giudi
zio circa l ’opportunità di adunare presso il governatore un certo 
num ero di delegati delle provincie.

E gli proponeva, infine, che le provincie com prese nella stessa 
regione potessero eventualm ente form are consorzi per affari de
term in ati. In ta l caso il potere di deliberazione sarebbe spettato  
a questi com m issari.

Q ueste, in sintesi, le idee espresse dal Farin i nella nota suin
d icata  per quanto concerne la regione. Come si vede, a parte il 
rilievo  circa l ’assenza, del criterio elettivo  nella form azione degli
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organi, essa costitu iva  soltanto un prim o abbozzo, suscettibile 
di u lteriore sviluppo.

M ancava u n ’idea chiara e precisa delle attribuzion i d ell’ente ; 
incerta era anche la distinzione tra  l ’ente stesso e il consorzio 
faco ltativo  di provincie che si riteneva potesse coesistere con la 
regione.

Sopra tu tto  m an cava l ’idea di una vera  e propria autonom ia 
della regione e il decentram ento, più che istituzionale, fin iva con 
l ’essere burocratico. T u tta v ia , è m erito delFem inente uom o poli
tico l ’avere posto in luce che il decentram ento, sia pur m oderato 
e lim itato , non con trastava  con le esigenze u nitarie  del nuovo 
Stato.

c) Le proposte della Commissione per lo studio del riordina
mento amministrativo del Regno. —  L e idee accennate dal F arini 
vengono sviluppate dalla  Commissione in alcune proposte che 
hanno il m erito di im prim ere un certo grado di autonom ia al
l ’ente d ivisato  e accolgono, in una certa m isura, il principio 
della eleggibilità degli organi.

L a  regione, quale ente autarchico, in fatti, nelle proposte della 
Commissione, è am m inistrata da una Commissione regionale com e 
autorità  deliberante. I com m issari regionali sono eletti dai Consi
gli p ro vin cia li.

Quale circoscrizione am m inistrativa, invece, la regione è 
sottoposta a un governatore che rappresenta il potere esecutivo 
centrale e, al tem po stesso, è l ’organo esecutivo dell’ente regione. 
In queste funzioni egli è assistito da due assessori nom inati dalla  
Commissione, ai quali può chiedere consiglio e delegare anche, 
congiuntam ente, i propri poteri. Questi assessori, insiem e con il 
governatore, costituiscono la G iunta incaricata  di form are il b i
lancio preventivo. Il governatore rende conto della propria am 
m inistrazione alla Comm issione regionale.

E  interessante com e siano delineate con una certa am piezza 
le m ansioni dell’ente. Esse riguardano le strade che non siano 
consortili, com unali o provinciali, o non siano per legge d ichia
rate nazionali, in quanto interessanti direttam en te lo S tato  sotto  
il riguardo della difesa nazionale o del com m ercio con l ’estero ; i 
porti che non siano m eram ente com unali o p rovinciali, ovvero, 
perché riconosciuti di u tilità  generale, gli statali, gli argini e le 
altre opere e spese occorrenti per i fium i a eccezione di quelli 
interessanti la difesa e il com m ercio generale dello S ta to  ; i m en
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te ca tti e gli esposti ; gli is titu ti d ’istruzione superiore, le uni
versità  e le accadem ie di belle arti, riservate  allo S ta to  le norm e 
superiori d irettive  e la disciplina degli esam i.

E  a ttrib u ita , inoltre, alla regione la faco ltà  di fare regola
m enti speciali in m ateria  di foreste, di agricoltura  e di caccia  
nei lim iti determ inati dalle leggi, con l ’approvazione del re pre
ced u ta  dal parere del Consiglio di S ta to .

A lle  regioni spettano, inoltre, le altre attribu zion i che sono 
loro conferito con leggi speciali.

E sam in ate queste proposte, il F arm i esprim eva l ’adesione in 
linea di m assim a del governo, aggiungendo che esso non poteva, 
peraltro, dare u n ’approvazione assoluta, prim a che le proposte 
stesse non fossero svilu p p ate  nei loro particolari. P eraltro  il 31 
ottobre 1860 il F arin i lasciava  il M inistero dell’ Interno e ven iva  
sostitu ito  da Marco M inghetti. Il quale esponeva le proprie idee 
alla  Com m issione in una nota edita, del pari, da l Saredo (1).

d) Le idee di Marco M inghetti. —  E cco i pun ti fondam en
ta li di ta le  nota. L a  riform a deve avere per fine di stabilire e 
consolidare l ’un ità  politica, m ilitare, finanziaria del R egno e de
centrare, per quanto possibile, l ’am m inistrazione. 11 decentra
m ento può attu arsi in due m odi : o delegando ai rappresentanti 
del governo nelle varie  p arti dello S tato  m olte facoltà  che so
gliono essere proprie dei m inistri, ovvero  spogliando il governo 
di queste faco ltà  e attribuendole ai c ittad in i. Il M inghetti si pro
pone di allargare le attribu zion i delle provincie, m a osserva che 
la provincia ita lian a non è cosi va sta  né così popolata  e forn ita 
di ricchezze da poter supplire alle funzioni che il governo sa
rebbe disposto ad affidare ai c ittad in i. D ’altro canto, i pre
fe tti sono troppo num erosi per poter loro delegare i poteri 
efficaci a un vero decentram ento, senza correre il pericolo di 
u n ’eccessiva varietà  n ell’andam ento d ell’am m inistrazione. B , 
perciò, necessario form are u n ’altra  aggregazione, un altro ente 
m orale m aggiore della provincia, per a ttu are  al tem po stesso il 
decentram ento burocratico e istituzionale. T ale  ente è la regione.

Peraltro, nella nota d ell’illustre uom o politico, la regione ve^ 
n iva presentata non com e u n ’esigenza durevole, m a, al tem po 
stesso, com e un tem peram ento di transizione d a ll’antica situa-

( 1 )  S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p a g . 3 9  e s e g g .
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zione p olitica  ita liana alla nuova realtà, e un esperim ento (i). 
U n tem peram ento di transizione, per facilitare  il trapasso dallo 
stato  di divisione, in cui l ’ Ita lia  fu per ta n ti secoli, a uno stato  
norm ale. « Quando la  lib ertà  avrà  verificato  e svolto  tu tti i germ i 
di ingegno, di ricchezza, che sono pur troppo laten ti nella nostra 
patria , quando l ’esercizio delle pubbliche funzioni sarà d ivenuto 
un abito  generale dei c ittad in i, potrà allora la provincia sola com 
pendiare in sé m olti degli uffici che il governo deporrebbe ora 
nelle m ani del governatore e deH’Am m inistrazione regionale, e 
la regione stessa scom parirà. Che, se questa innovazione rispon
desse a ll ’indole e alle inclinazioni italiane, potrà  m ettere salde 
radici e, perfezionandosi, divenire istituzione perenne. G iudicar 
questo a priori lo credo im possibile, e 1’ esperienza sola potrà 
dare il responso ; a me basta  che lo stabilire oggi questo ordina
m ento sia non solo possibile, m a u tile  ed opportuno» (2).

Passiam o ora a esam inare la stru ttu ra  e l ’organizzazione della 
regione q u al’è prevista  nella nota suindicata.

L a  regione è un consorzio perm anente di provincie. A  capo 
di essa v i è un governatore che ha alla sua d iretta  dipendenza i 
servizi politici, di sicurezza p ubblica e di am m inistrazione, che 
sono di com petenza del M inistero d e ll’ Interno. E gli veglia, nel
l ’interesse dell'ordine e della sicurezza pubblica, su ll’andam ento 
di tu tt i  i servizi dipendenti d a ll’ am m inistrazione dello S tato  e 
sulla disciplina delle persone addette ai servizi m edesim i. Non 
ha, tu tta v ia , ingerenza nei servizi m ilitari e giudiziari. In so
stanza, il governatore è il rappresentante del potere esecutivo 
nella provincia.

L e  funzioni sp ettan ti alla regione concernono :
1) il m antenim ento delle strade che prim a erano denom i

n ate nazionali ; gli argini e le altre  operazioni occórrenti alla d i
fesa dei fium i, le quali non siano am m inistrate da consorzi o 
da  com uni. Si riservavan o allo S tato  le strade ferrate, le poste, 
i telegrafi ;

2) g li is titu ti di istruzione superiore, le U niversità  e A c
cadem ie di belle arti, riservando allo S tato  le norm e superiori 
d irettive, l ’approvazione degli s ta tu ti organici e tu tte  le disci-

(1 )  S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p a g .  4 2 .

(2) S e  q u e s t o  e r a  i l  p e n s ie r o  e s p r e s s o  n e lla  n o t a ,  p iù  d e c is o  in  s e n s o  f a 

v o r e v o l e  a l n u o v o  e n t e  è  l ’ a t t e g g ia m e n t o  a s s u n t o  d a l  M in g h e t t i  n e i  s u o i 

s c r i t t i  ( v .  infra).
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piine per gli esam i e la  p ro vvista  dei gradi, com e pure la ispe
zione delle scuole di ogni genere. O ltre il governatore, di nom ina 
regia, organo della regione è la Com m issione regionale, com posta 
d i com m issari eletti dai Consigli provinciali.

L a  Com m issione regionale è convocata  dal governatore una 
v o lta  l ’anno ; ha vo to  deliberativo  sul bilancio. Il potere esecu
tiv o  appartiene interam ente al governatore, il quale può sce
gliere fra i com m issari due assessori e delegar loro anche disgiun
tam ente i propri poteri, a ll ’uno per i lavori pubblici, a ll’altro 
per l ’istruzione.

11 governo ha faco ltà  di sciogliere la Comm issione regionale, 
com e già i Consigli com unali e provinciali per m otivi di ordine 
pubblico.

L ’a ttiv o  del bilancio della regione è costitu ito  da contri
b u ti delle provincie.

P er la ripartizione concreta del territorio  dello S tato  in re
gioni, il m inistro (i) riten eva che il Parlam ento dovesse costi
tu ire  una Comm issione. E gli si lim itava  a suggerire i criteri ge- - 
nerali. I quali avrebbero d ovu to  tener conto :

1) d e ll’elem ento geografico ;
2) d ell’elem ento storico e d ella  com unanza di legge avu ta  

per lungo tem po, che hanno creato abitudini e interessi ;
3) delle inclinazioni delle popolazioni.

11 M inghetti soggiun geva che non p o teva  farsi assegnam ento 
esclusivam ente sopra uno di questi criteri, m a occorreva tenerli 
presenti tu tt i  e contem perarli per giungere a u n ’ equa soluzione. 
R ile va va , inoltre, che alcune regioni sono fa tte  dalla  natura, come 
le isole di Sicilia e di Sardegna. Se non così spiccate, tu tta v ia  
m olto m anifestam ente segnate n ell’ Ita lia  m eridionale per m onti 
e corsi d ’acqua sono la Calabria, le P uglie, la Cam pania e gli 
A b ru zzi, a m eno che non si ritenesse riunire la p arte ad riatica  
d i questi u ltim i alle M arche e la p arte aquilana a Rom a. D istin te 
sim ilm ente n ell’ Ita lia  settentrionale la L igu ria  e il P iem onte. L a  
Toscana ha una sua propria fisonom ia geografica : è, però, dubbio 
sé a essa convenga riunire l ’U m bria.

 ̂ P er la d iversità  degli is titu ti e delle leggi .che ha avu to, più 
che geograficam ente, la L om bard ia form a una regione separata. 
O ve si tenessero distinte le M arche dagli A bru zzi, esse-potrebbero 
invece riunirsi alle Rom agne.

(1 )  S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p a g . 5 2 .
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P er l ’E m ilia  s ’incontrano le m aggiori difficoltà. Se dal P o  
a C attolica  v i sono elem enti geografici com uni, v i è, peraltro, 
ta le  v a iie tà  d ’istitu ti e di leggi trad izion ali da renderne poco 
agevole l ’assim ilazione am m inistrativa. Occorre, dunque, esam i
nare se convenga conservare u nita  l ’E m ilia  o divid erla. E , nel 
prim o caso, se aggregarla tu tta  alla regione che occupa la m aggior 
parte della destra del Po, ovvero form are una regione propria e 
distinta. N el secondo caso, se l ’uno dei due antichi d u cati o en
tram bi debbano unirsi alla regione subalpina.

e) Le aggiunte della Sottocommissione, la disapprovazione 
della Camera, i l  R .D . 20 marzo 1865, n. 2248. —  L a  Sottocom m is
sione presso il Consiglio di S tato  seguì le idee esposte dal Min- 
ghetti. L e  parve, tu tta v ia , che esigue fossero le funzioni a ttrib u ite  
alla regione nel progetto  del m inistro e v i aggiunse la tu tela  dei 
boschi, gli esposti e i m entecatti.

Circa la silvicoltura, la Sottocom m issione espresse il parere 
che non fosse opportuna e urgente l ’idea di una legge unica per 
tu tto  il Regno, m a che fosse conveniente lasciare, per ora, in v i
gore in form a di regolam enti regionali le varie  norm e osservate 
nelle varie  p arti d ’ Italia . P eraltro , escluse che si potessero am 
m ettere le singole provincie a fare regolam enti sui boschi, perché 
v i sarebbe pericolo che quelle superiori gu idate  da interessi op
posti provvedessero con danno delle provincie inferiori, cosa che 
non si sarebbe verificata  se la potestà norm ativa  fosse sta ta  affi
d ata  alle grandi zone regionali. Q uanto agli esposti, la  Sottocom 
missione m etteva  in luce l ’ingiustizia  che si com m etteva  a ttr i
buendone la cura alle provincie e addossando a esse le relative 
spese. O sservava, in fatti, com e per la fac ilità  sem pre crescente 
delle com unicazioni, i p arti illegittim i affluissero dalle piccole terre 
o c ittà  ai grandi centri ove m eglio riu sciva  a celarsi il disonore : 
ne sarebbe risu ltato  così che le provincie sedi delle grandi c ittà  
avrebbero avu to  in linea di fa tto  a loro carico il m al costum e delle 
altre.

P er i m entecatti, la  Sottocom m issione stessa rileva va  che 
l ’attribuirne il m antenim ento alle provincie com plicava l ’accer
tam ento delle condizioni del dom icilio di soccorso, necessario per 
determ inare la provincia che v i fosse ten u ta . Invece, siccom e i 
trasferim enti di dom icilio dei cittad in i da una regione a ll’a ltra 
apparivano m olto più rari, classificando questa spesa tra  le re
gionali, si sarebbe p otu to  con m aggiore eqriità attrib u irla  senza
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altre ricerche alla regione nella quale il m entecatto  ven iva  col
p ito  d a l suo m ale.

D ’altro canto era da considerarsi che i m anicom i non si po
tevan o  stabilire in tu tte  , le provincie.

Tali erano le aggiun te della Sottocom m issione.
N ella seduta del 13 m arzo 1861 l ’on. M inghetti presentava 

q uattro  p rogetti, deliberati in Consiglio dei M inistri, sotto la 
presidenza di Cam illo C avour, il quale li a veva  diligentem ente 
esam inati e annotati. O ggetto dei q u attro  p rogetti erano :

1) la ripartizione e l ’ordinam ento am m inistrativo del Regno;
2) l ’am m inistrazione com unale e provinciale ;
3) i consorzi tra  p rivati, com uni e provincie per causa di 

pubblica u tilità  ;
4) l ’am m inistrazione regionale.

Il M inghetti pronun ciava un discorso nel quale in dicava  quale 
finalità dei q uattro  p rovved im enti legislativ i il decentram ento am 
m in istrativo, accordato, peraltro, senza turbare l ’u nità  nazionale 
acqu istata  fra  ta n ti pericoli e con ta n ti sforzi. « Noi, o signori, -  
egli afferm ava -  siam o tu tt i  concordi sopra due punti, se m i è 
lecito  dir così, n egativi. Non vogliam o la centralità  francese. Per 
quanto siano grandi i pregi della centralità, per quanto u tili ri
su lta ti abbia  dato  alla F ran cia  e a ltrove, per quanto vi si sia 
oggi in E uropa incontrastabilm ente una tendenza verso di essa, 
nondim eno ta li sono gli inconvenienti che generalm ente seco ad
duce, e che recherebbe più specialm ente in Ita lia , che io credo sia 
opinione com une in questa Cam era e fuori che noi dobbiam o evi
tare  accuratam ente questo sistem a. D a ll’a ltra  parte, non vo 
gliam o neppure u n ’indipendenza am m inistrativa  com e quella de
gli S ta ti U niti d ’A m erica o com e quella della Svizzera ; anche 
in ciò io credo che nessuno oserebbe di discentrare l'am m inistra
zione a ta l grado da m ettere a repentaglio l'u n ità  politica  e civile  ».

L ’idea della  regione nasceva, per lui, appunto d a ll’attuazione 
del decentram ento .... « Esam inando tu tto  ciò che senza detri
m ento della u nità  politica  dello Stato , si possa accordare di li
b ertà  am m in istrativa  -  egli si ch ied eva -  perchè le strade che 
sono ora nazionali, non potrebbero essere affidate a un consor
zio perm anente di provincie aven ti interessi com unali ? D i qui, 
o signori, nasceva l ’idea di regione, la  quale, secondo il mio con
cetto , è un consorzio perm anente di provincie, il quale provved e 
a ll’istruzione superiore, alle accadem ie dì belle arti, agli archivi 
storici, e provved e, inoltre, a quei lavori pubblici che non sono
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essenzialissim i se retti dallo Stato , né sono propri dei consorzi 
faco lta tiv i o delle singole provincie ».

Questo, nelle linee essenziali, il discorso del M inghetti. Per 
deliberare sui progetti, la  Cam era nom inava una Comm issione 
straordinaria, la  quale, poche settim ane dopo la m orte di Cavour, 
proponeva che i progetti non fossero ap p ro vati e che fosse estesa 
a tu tto  il Regno la legge com unale e provinciale 23 ottobre 1859. 
L a  Cam era e il Senato approvavan o queste proposte.

L e ragioni che ven ivano indicate dal relatore, on. Tecchio, 
si riducevano al tim ore, largam ente diffuso, che il decentram ento 
e l ’istituzione della regione potessero m inare l ’unità dello Stato , 
così faticosam ente raggiun ta (1). Questo tim ore, che, com e ab 
biam o visto , fa capolino anche negli stessi sostenitori e li rende 
più cau ti e circospetti nelle loro proposte, è il leit motiv degli op
positori d ell’ente regione che, com e vedrem o, v i ricorrono anche 

oggi-
Succeduto B ettin o  R icasoli a M arco M inghetti nella carica 

di m inistro degli Interni, egli, nella seduta del 3 gennaio 1862, 
r itirava  i progetti dei suoi predecessori.

D opo varie  vicende, cui non è il caso di accennare, con il 
R . D. 20 m arzo 1865 n. 2248, ven iva  prom ulgata la legge che 
ap provava  l ’ordinam ento com unale e provinciale. L ’idea della 
regione fu respinta. Come il Saredo (2) rileva, la legge sulla am 
m inistrazione dei com uni e delle provincie non risultò da una 
m atura discussione del Parlam ento, m a venne p rom ulgata in 
v irtù  di una delega legislativa  rilasciata al governo dal re.

Com unque, questo fallim ento ufficiale d ell’idea regionale non 
deve m eravigliare. A  ben considerare, il m om ento non era psico
logicam ente opportuno, come rileva un contem poraneo (3), il qua
le così si esprim e circa il noto progetto  : « Al postutto , quando 
anche si potesse concedere l ’attuazione del progetto  m inisteriale, 
non ne sarebbe questo giam m ai il m om ento più favorevole, per
ché troppo son v ive , da una parte, le rem iniscenze dei soppressi 
S ta ti e delle cessate autonom ie, per non dover tem ere che crescono 
e si rinvigoriscano, e, d a ll’altra, pericoloso troppo è tan to  il col
locare i centri delle regioni nelle antiche cap ita li quanto il prò-

(1) La relazione T ecchio trovasi riprodotta in Saredo, op. cit. I, pag. 68.
(2) Saredo, op. cit., I, pag. 94.
(3) Carbonieri, Della regione in  Italia, Modena, 1861, pagg. 8-9.
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vocare l ’ira dolorosa di alcuni escludendole e cercandole di nuove. 
L ’ Ita lia  è, orm ai, e speriam o per sem pre, fa tta , m a non som to lti 
tut,ti i pericoli, né son vin te  tu tte  le difficoltà, e follia sarebbe 
aggiungerne o crescerne le difficoltà. Tem po abbiam o per ogni 
cosa, e tengo che, se lasciar m utar le idee e asp ettar la  calm a 
degli spiriti non è sven turatam ente tra  le v irtù  e le tendenze 
del secolo, sia però sempre canone di sapienza civ ile  ».

A nalogam ente, lo storico Carlo de Cesare, scriveva  qualche 
anno più tard i che l ’errore delle regioni, « se avesse séguito e 
attuazione scioglierebbe perfino l ’u n ità  d ’ Ita lia  » ; che di fronte 
alla diffusa sfiducia che si era ormai instaurata  verso il governo 
costituzionale, se « accordate una rappresentanza locale alle regioni, 
dopo u n 'a n n o  o due ved rete  insediati gli antichi principi tu t
tora a tteg g ia ti a pretendenti ». (i)

Furono, dunque, principalm ente m otivi contingenti che de
term inarono l ’insuccesso dei te n tativ i intesi a ll’istituzione della 
regione. L o  stesso Carbonieri, pur com battendo il progetto, scri
ve v a  : « V erranno i t e m p i   in cui la nazione intera sarà non
solo fa tta , m a stabilita, e in cui tu tta  la v ita  m orale e il lavoro 
affannoso d ’oggi per farla  e stabilirla  cederà il luogo a quella 
della costituzione interna»  (2).

IV .

L a  r e g i o n e  n e g l i  s c r i t t i  p o l i t i c i  e  a m m i n i s t r a t i v i

DEL SECOLO SCORSO 

Introduzione.

D opo il 1865, non si incontrano più in iziative, né gover
n ative  né parlam entari, in ordine alla regione. Il Saredo (3) ri
corda che il Crispi n ella ' relazione che precedeva il disegno di 
legge presentato alla Cam era dei D ep utati il 20 gennaio 1891, 
sul riordinam ento delle prefetture, riconosceva la necessità di 
una nuova circoscrizione fondata  su enti am m inistrativi più estesi

(1) In S. Jacini, Un conservatore rurale della nuova Italia, Bari, 1926, 
II, pag. 54.

(2) Carbonieri, op. cit., pagg. 48-49.
(3) Saredo, op. cit., pag. 152.

m



192 R E L A Z IO N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T IT U E N T E

delle provincie, m a il V itta  (i) rileva in contrario che quel pro
getto  concerneva la figura del consorzio interprovinciale p iu tto
sto che T istituzione della regione. In esso ven iva  proposto di 
creare il d istretto , com posto di una o più provincie con una po
polazione non m inore di 500 m ila ab itanti, cosicché il numero 
com plessivo dei d istretti del Regno non dovesse superare i cin
quanta. Ciò risponde a idee già in passato espresse dallo s ta 
tis ta  italiano.

A  giudizio  del Crispi, i soli enti naturali erano il com une e 
lo Stato ; la  provincia, ente fittizio , ente legale, nel suo pensiero 
avrebbe d ovuto  un giorno sparire (2). T u tta v ia , finché durasse, 
occorreva allargarla  (sem brandogli assurde provincie con meno 
di duecentom ila abitanti), dare loro confini c ircoscritti entro li
m iti natu rali (3), costitu irle  in guisa che l ’elem ento popolare in
teressato a iram m inistrazione della provincia, dom inasse esso, sen
za l ’in terven to  del governo centrale (4). L a  regione era al di fuori 
dei suoi propositi.

Checché sia d ella  più precisa natura della ripartizione d ivisata  
d a l Crispi, è certo che il progetto  non solo non form ò oggetto di 
alcuna relazione da parte della Cam era, m a, secondo il Saredo (5), 
fu causa non u ltim a della  crisi im provvisa che determ inò pochi 
giorni dopo la cad u ta  del M inistero Crispi.

T u tta v ia , se m ancarono le in iziative  ufficiali, rim ase sempre 
v iv o  il m alcontento per la soluzione accen tratrice che si era d ata  
a lla  nostra organizzazione am m inistrativa. N ell’aspirazione al m i
glioram ento delle istituzioni locali, vari scritti di studiosi riaf-- 
facciarono la proposta dell’ente regione additando nella sua is titu 
zione uno dei possibili m odi per elim inare il disagio che indub
biam ente pesava sulla v ita  am m inistrativa della Penisola. Questi 
scritti com paiono circa* dopo un trentennio d a ll’unificazione e 
sono, perciò, tan to  più significativi in quanto sono l ’espressione 
di una esperienza che si è an d ata  m aturando a seguito della con
creta  applicazione d ell’accentram ento. Ma, prim a di esam inarli, è 
opportuno considerare le riflessioni che al problem a dedicò, quan
do non era più m inistro, il M inghetti, che li precede nel tem po.

(1) V i t t a ,  II  regionalismo, Firenze, 1923, pag. 39.
(2) Discorso alla Camera, 4 marzo 1869, in D iscorsi 'parlamentari, Roma 

1915, II, pag. 10.
(3) Discorso alla Camera, 6 luglio 1864, ivi, I, pag. 497.
(4) Discorso alla Camera, 4 marzo 1869, ivi, II, pag. 5.
(5) S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p a g .  16 2 .
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a) II  M inghetti. —  D alla  constatazione di una generale la 
m entela circa lo svolgim ento della v ita  am m inistrativa, m uove l ’in
signe uom o politico nel suo opuscolo « Le regioni » (x). E gli parte 
d a  un presupposto che, com e rileva il V itta  (2), si rifà  a lla  conce
zione del con tratto  sociale di Rousseau e a lla  teoria  rivoluzionaria 
francese del potere m unicipale proprio. Osserva, in fatti, il nostro 
A utore che, com e l ’individuo non cede tu tta  la lib ertà  allo S tato , ma 
soltanto quella p arte che è necessaria al vivere  sociale, così le re
gioni che naturalm ente sono centri notevoli di v ita , non debbono 
cedere allo S ta to  tu tta  la loro autonom ia. Prosegue il M inghetti 
rilevand o che il regim e m onarchico non è asso lu ta m en te . incom 
p atib ile  con le autonom ie regionali : perchè lo S tato  abbia base 
m onarchica unitaria, b asta  che gli ex S ta ti ita lian i abbiano per
d u ta  la loro sovranità e siano rid o tti a mere regioni am m inistra
tive. 1 / A utore è convinto che con l ’autonom ia regionale si rea
lizzerebbe la m assim a aspirazione di un regim e ben ordinato : 
una buona p olitica  u n itaria  e una buona am m inistrazione locale. 
E  la regione deve v ivere  non solo com e un insieme, m a com e un 
ente nuovo d o tato  di forza propria e di un volere proprio di 
espansione.

R ispondendo alle obiezioni che avevan o fa tto  cadere il pro
getto  a lla  Cam era, il M inghetti opponeva che il decentram ento 
non costituisce un pericolo per l ’u n ità. O sservava egli a ll’uopo 
che il federalism o non rom pe la com pagine nazionale, né è da 
tem ersi, come non lo hanno tem uto altre nazioni, in cui i l  sen
tim ento nazionale è forte e vivace.

N ell’u lteriore opera I  partiti politici e Vingerenza loro nella 
giustizia e  nell’amministrazione (3) il M inghetti ricorda che, nel suo 
progetto del 1861, l ’ente regione a ve va  una funzione transitoria. 
E gli era, in fatti, d ’avviso  che l ’unificazione am m inistrativa  non 
dovesse farsi affrettatam en te, perché essa avrebbe ferito, come 
era poi avven uto , m olti interessi, offese m olte abitudini, suscitate 
m olte avversioni. Perciò, nel pensiero del M inghetti, attraverso  
l'istituzion e della regione, si sarebbe potu to  operaie lentam ente 
il trapasso da d ette  legislazioni e da d etti ordinam enti diversi 
a ll’unità. N el m om ento in cui egli scriveva, com piuta l ’unifica
zione legislativa, la finalità della regione sarebbe sta ta  diversa.

( 1 )  F ir e n z e ,  18 6 7 .

(2) V i t t a ,  o p . c i t . ,  p a g . 3 5 .

(3) Riedito da Atlantica, Roma, 19 4 4 . c o n  prefazione di S a r a g a t ,  pag. 120 .

—  1 3  ■ !
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Essa rappresentava una necessità nel decentram ento istituzionale 
che il M inghetti considerava indispensabile per il buon governo 
della cosa pubblica. Se si volevano -  egli r ileva va  -  attribu ire 
a enti locali e a corpi e le ttiv i alcune funzioni del governo cen
trale, occorreva che questi en ti fossero m aggiori, in estensione 
delle provincie. A ggiun geva  che egli non tem eva il sorgere di 
tendenze eccessivam ente autonom istiche e politicam ente separa
tiste, purché ben definiti e delineati fossero i d iritti e i doveri 
dei nuovi enti e non si desse alle rappresentanze interprovinciali 
carattere e procedim ento di piccoli parlam enti.

Questo, nelle grandi linee, il pensiero del M inghetti, nel quale 
l'id ea  d ella  regione appare abbastanza concreta e rin vigorita  di 
fronte al progetto  del 1861. A nche se discutibile può dirsi il fo n 
dam ento politico  filosofico da cui l ’A utore m uove, non potendo 
riconoscersi fondam ento scientifico alla teoria del potere m unici
pale com e -  rispetto  agli individui -  a quella dei d ir itti innati (1), 
anche se m olti punti del problem a -  com e la  più precisa deter
m inazione delle funzioni, la  finanza delle regioni ecc. -  »rimango
no ancora alquanto vagh i, è di fondam entale im portanza la posi
zione che, all'in izio  del nuovo regno, l ’em inente uom o assume di 
fronte al problem a del decentram ento, ed è degna di rilievo l ’os
servazione circa la necessità d e ll’istituzione della regione ai fini 
del decentram ento istituzionale.

N el 1870 un gruppo di parlam entari di varie  frazioni p o liti
che si riu n iva  spontaneam ente a Firenze per studiare una solu
zione del problem a am m inistrativo sulla base del decentram ento. 
L a  relazione, stesa da G ustavo Ponza di S. M artino e d a  Stefano 
Jacin i vo leva  un am pio trasferim ento di m ansioni am m inistrati
ve dallo S tato  agli enti locali ; non p o rtava  alla  creazione delle 
regioni, considerate sempre un pericolo per l ’unitù ; peraltro, pre
cèd ev a  che i grandi interessi eccedenti di gran lunga l ’estensione 
della p rovin cia, m a suscettib ili d i venire d istaccati dallo  S ta to  
(am m inistrazione forestale, grandi opere idrauliche e stradali, 
bonifiche, istruzione superiore, catasto) dovessero rim ettersi a un 
consorzio di provincie da eleggersi d a l consiglio provinciale. L a  
p reoccupazione che le regioni potessero costitu ire una incri
n atu ra pericolosa per l ’u n ità, p o rtava  a stabilire che la  circoscri
zione co stitu ita  da questi consorzi dovesse venire determ inata 
in base alla  topografia, alla etnografia  e alla storia civile , da non

(1) V. su ciò  V i t t a , op. cit., pag. 36.
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confondersi con la storia p olitica  e con gli staterelli del 1815, e 
che gli am m inistratori non potessero m ai assumere q ualità  di 
rappresentanti della popolazione, m a dovessero solo attendere ai 
com piti am m inistrativi loro affidati. (1)

#
b) I l  Bartolini. — T ra  gli scrittori che, com e abbiam o ac

cennato, si fanno dopo un trentennio d a ll’unificazione assertori del
l ’esigenza regionale, è il B artolin i (2)x. E gli spiega le avversioni al 
p rogetto  F arini-M inghetti con la considerazione, già sopra accen
nata, del m om ento, psicologicam ente poco opportuno, in cui ven 
ne proposto, m a osserva che, trascorso orm ai un trentennio, le te
ndenze antiregionalistiche ben possono considerarsi ingiustificate, 
non avendo più ragione di essere i tim ori che erano alla base di esse. 
M uove, quindi, dalla  considerazione d e ll’insufficienza della pro
vin cia , anche se si addivenisse a un allargam ento delle funzioni, 
a  fronteggiare i v a r i e im portantissim i com piti am m inistrativi 
« che pur potrebbero ven ir adem piuti da una larga associazione 
com unale di ordine interm edio, e che, in suo d ifetto , sono oggi 
assorbiti nel vortice  d ell’azione govern ativa  propriam ente d etta. 
Ora, per un processo u guale a quello per cui dal consorzio per
m anente dei com uni deve sorgere la provincia, crediam o che dal 
consorzio perm anente di provincie abbia  da sorgere quell’asso
ciazione com unale più larga ». N ota, in o ltre , il B artolin i che la 
costituzione della regione rientra nell’am bito dell’am m inistrazione 
c iv ile  locale e non può considerarsi com e l ’ instaurazione di un 
federalism o politico. N on si vogliono, in fatti, attribu ire alla re
gione funzioni d ’interesse generale della nazione, quali la  difesa, 
la  polizia generale, l ’ordine pubblico, le finanze dello Stato.

N é potrebbe p aventarsi il pericolo che la  ripartizione, sia 
pure lim itata  al cam po am m inistrativo, favorisca  even tuali ri
vendicazioni delle antiche autonom ie politiche. Qui il B artolin i 
riporta quanto scrive il Saredo (3). Se l ’esistenza secolare di S ta ti 
sovrani, dalla  quale erano sorti interessi profondi e m olteplici, fu 
im potente, non che a spegnere, neppure a rallentare la coscienza 
unitaria , com e può dirsi che un ordinam ento am m inistrativo fon-

ri) S. J a c i n i ,  Un conservatore rurale della nuova Italia, Bari, 1926, II, 
pag. 54 segg.

(2) Saggi d i scienza e d i diritto della pubblica amministrazione, Roma, 
1892, III, § 6.

{3) S a r e d o ,  op. cit., I ,  i a e d . p. 182  ; 2* e d . p. 3 32 .
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d ato  sulla base di granito  d ell'u n ità  p olitica  del R egno possa 
creare un pericolo, che la  divisione di più secoli non riuscì a 
produrre ? E lim inato  questo punto, il B artolin i si propone di 
assodare se del nostro Paese sussistano elem enti regionali, perché 
solo in caso afferm ativo  la  creazione dell'ente regione risponde
rebbe a esigenze concrete. E  la  risposta p ositiva  non gli par 
dubbia : l ’esistenza degli elem enti regionali, è tan to  effettiva, da 
far tem ere a m olti com prom essa l ’u n ità  nazionale per poco che 
avessero a ottenere un legale riconoscim ento. Qui egli ricorda 
quanto scriveva  lo Jacini (i) : « essendo l ’ Ita lia  indelebilm ente re
gionale, sebbene indissolubilm ente cem entata nell’unità  politica, 
l ’espansione naturale della sua v ita  econom ica sociale e in tellet
tu ale  ha fa tto  sì che oggi in essa le regioni esistono più che m ai 
econom icam ente, socialm ente e in tellettualm ente »

I van tagg i che offre l'istituzion e della regione sono indicati 
dallo scrittore nella logica proporzione di m ezzo a fine, nella ra
gionevole corrispondenza tra  potenzialità  e funzioni con cui l'en te 
può provvedere agli interessi locali. Viene, quindi, assicurata a 
una rilevante m assa d 'interessi una soddisfazione assai più sol
lecita , più opportuna, più rispondente alle condizioni locali. Nel 
cam po regolam entare, inoltre, l ’ordinam ento regionale esclude la 
tirannia dell’uniform ità irragionevole e apre un largo cam po alla 
cooperazione cittad in a, costituendo, al tem po stesso, u n ’èfficace 
scuola di educazione politica. Il van taggio  notevole dell'ordina
m ento regionale consiste, poi, secondo il B artolin i, nella possi
b ilità  di localizzare la responsabilità di una parte notevole delle 
spese, attribuendo a coloro, a beneficio dei quali esse d irettam ente 
sono rivolte, la  potestà  di deliberarle in relazione, sop rattu tto , a 
quelle opere pubbliche che sorpassano l ’am bito delle circoscrizioni 
provinciali, m a non interessano lo S tato  nella sua generalità, e 
pur gravano sul bilancio statale  e sono spesso deliberate, senza 
u n ’e ffettiva  corrispondenza alle necessità reali, sotto  l ’azione di 
pressioni parlam entari, d irette o indirette. Infine, non varrebbe, 
per o vviare  a ll’insufficienza della provincia, ricorrere ai rim edio 
dei consorzi interprovinciali, obbligatori o faco lta tiv i, per singoli 
scopi determ inati. AH’afferm azione che il consorzio costituisce un 
organo vario  e flessibile secondo i casi, l ’A utore o bietta  che esso 
è, peraltro, inidoneo a u n ’azione perm anente e inadeguato, per-

( r) Jacini, I  conservatori e V evoluzione naturale dei partiti politici in  
Italia, Milano, 1879, pag. 128 e segg, ^
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tanto, a ll ’attuazione di un organico, efficace decentram ento di 
azione e di responsabilità am m inistrativa.

c) I l  Calenda dì Tavani. —  F autore convinto delle idee 
del M inghetti è il Calenda di Tavani (i). E gli; come già il B arto- 
lini (2), osserva che i m otivi che avevan o indotto  il Parlam ento a 
ripudiare il regionalism o nel 1861, non hanno più valore, dopo che 
l'unificazione si era già cem entata attraverso  due generazioni. 
N ella determ inazione delle funzioni, degli organi e dei m ezzi del 
nuovo ente, egli segue le linee d irettive-tracciate  dal M inghetti. Il 
Consiglio regionale -dovrebbe essere eletto  in secondo grado dai 
Consigli p ro v in cia li; le spese regionali si dovrebbero ripartire fra 
le varie provincie in ragione delle im poste d irette corrisposte allo 
Stato da ciascuna di esse, salva, per una diversa ripartizione, l ’ap
provazione governativa. A l governatore regionale potrebbero, in
fine, essere devolute m olte attribuzion i m inisteriali specialm ente 
in m ateria di pubblica sicurezza e di servizio carcerario.

d) I l  Saredo. —- Di gran lunga più im portanti, per il 
vigore con cui furono sostenute e l ’autorità  dello scrittore, sono 
le idee del Saredo (3).

E gli si dom anda an zitu tto  quale sia la circoscrizione terri
toriale naturale d ata  la stru ttu ra  geografica della Penisola. E, 
richiam andosi al G ioberti (4), osserva che l ’ Ita lia  è il paese della 
varietà  n ell’unità  e tro va , quindi, assurdo non tener conto di 
questo elem ento nella sua organizzazione am m inistrativa. Ed 
enuncia quelli che dovrebbero costituire i principi regolatori di 
un razionale ordinam ento am m inistrativo della nazione :

* 1) le circoscrizioni m aggiori dovrebbero costituire u n ’unità
geografica sufficientem ente determ inata per interessi, tradizioni, 
m ezzi di com unicazione, affinità di tendenze e di bisogni ;

2) le circoscrizioni stesse dovrebbero essere abbastanza 
vaste per p oter provvedere* da loro stesse ai grandi servizi da af
fidarsi a esse ;

3) la c ittà  destinata a servire come capoluogo dovrebbe

(1)  C a l e n d a  di T a v a n i ,  La regione nell’ordinamento amministrativo ita
liano, Roma, 1895.

(2) V. supra, pag. 195.
(3) Saredo, op. cit., pag. 174 e segg.
(4) V. supra, pag. 173.
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essere naturalm ente designata o dalla  storia  o da im ponenti con
siderazioni di situazione o di a ltro  genere, in modo dà non pro
vocare le gelosie delle altre città .

L a  provincia non corrisponde affatto  a queste esigenze. Essa 
è, dappertutto , una sem plice espressione geografica, ordinata a 
un sol fine, quello, cioè, di provvedere a certi servizi am m ini
strativ i n e ll’interesse principale d e ll’autorità  centrale. B asta  pen
sare che i Consigli provinciali esauriscono in una o due sedute 
annue il loro m andato per com prendere a che cosa si riduca la 
sua im portanza am m inistrativa.

D ’altro  canto, occorre considerare :
1) che la m aggior parte delle funzioni, che in un razionale 

ordinam ento del Paese dovrebbero passare dallo Stato  alle am 
m inistrazioni locali (lavori pubblici, bonifiche, istruzione supe
riore ecc.), eccedono, per l ’im portanza e la cerchia di azione, i 
confini delle provincie ;

2) che difficilm ente si riscontrerebbero, nel ristretto  am bito 
delle provincie, gli uom ini di valore che occorrono per am m ini
strare questi grandi interessi, o, se vi fossero, non troverebbero 
nella strettezza della circoscrizione elem enti sufficienti per darsi 
a ll’opera con la certezza di risu ltati u tili ;

3) che, non essendo sufficienti i m ezzi forniti dalla  p ro
vincia in relazione alle funzioni da decentrare, si dovrebbe ricor
rere a consorzi interprovinciali, i quali sarebbero fonte di infi
nite difficoltà e di conflitti di interessi. S tab ilita  così la necessità 
di una circoscrizione più vasta  della provincia, l ’A utore passa 
a esam inare le obiezioni che contro di essa si m uovono.

L a  prim a è antica ; l ’abbiam o vista  (1) opporre dalla  rela
zione Tecchio al progetto  M inghetti : il pericolo per l ’unità  na
zionale. Per il Saredo la risposta è ovvia  : se le divisioni, non 
solo am m inistrative, ma politiche, bastassero a com prom ettere il 
sentim ento d e ll’unità  nazionale, l ’ Ita lia  sarebbe tu tto ra  « u n ’espres
sione geografica ».

L a  verità  -  secondo il chiaro scrittore  -  è che la coscienza 
d e ll’unità nazionale nasce e si svolge indipendentem ente dalle di
visioni politiche, alle  quali finisce per im porsi ; e, quanto alle d i
visioni am m inistrative, esse rinforzano l ’unità  nazionale, togliendo 
gli inconvenienti che derivano da un accentram ento forzato 
innaturale. Esem pi trae il Saredo d alla  Germ ania, dalla  Gran

(1) V. supva, pag. 190.
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B retagna, d a ll’A ustria , d alla  R ussia e, in particolare, dalla  S viz
zera che ha tre  lingue, tre  razze, due religioni, è d ivisa  da osta
coli n atu rali : ciò nonostante, tro v a  nell’autonom ia dei Cantoni 
una ta le  coscienza u nitaria  che non è superata da quella di nes
suna nazione di Europa.

A ltra  obiezione è che d al sistem a regionale deriverebbe una 
differenza di tra ttam en to  fra  le diverse p arti d ’ Ita lia . Ora, se 
con ciò si vu o le  alludere alla  condizione delle regioni meno fa 
vorite , è dovere dello S ta to  intervenire a favore di esse nel
l ’interesse generale della nazione. Se, viceversa, ci si vu ol riferire 
alle differenze di indole econom ica e sociale, queste costituiscono 
una rip rova d ella  bon tà  del sistem a regionale, essendo opportuno 
òhe ciascuna regione sia am m inistrata in m aniera conform e ai 
suoi interessi. Certe spese che può fare la regione cam pana non 
si addicono alla regione calabra, ecc.

D im ostrata, così, l ’in fon datezza delle obiezioni, il Saredo 
passa a esam inare i van tag g i d e ll’ istituzione del nuovo ente. 
Il prim o è rappresentato dalla  possibilità di u n ’e ffettiva  soddisfa
zione degli interessi locali, tenendo conto del variar di bisogni 
da regione a regione. Il secondo, consiste, da un canto, nella 
sem plificazione d e ll’azione dello S tato  e, quindi, nella sua m ag
giore efficacia, d a ll’a ltro, nella sollecitudine con cui si provvede- 
rebbe agli interessi locali, ora sistem aticam ente trascu rati e p re
giudicati dalla  com plicazione dei congegni am m in istrativi, dalla 
m inuta e assorbente ingerenza dello Stato.

A ltro  vantaggio  notevole sem bra allo scrittore essere costi
tu ito  dal rappresentare le regioni una m irabile scuola di ed u ca
zione civ ile  e politica, una trafila  attraverso  cui vengono a for
m arsi gli Uomini pubblici.

Circa la ripartizione del territorio  nazionale in regioni, il 
Saredo si richiam a ai criteri già indicati nelle note scritte  da 
L u ig i Carlo Farin i (i) e M arco M inghetti (2) a lla  Comm issione 
legislativa  istitu ita  presso il Consiglio di Stato , nella relazione 
della  Sottocom m issione incaricata  di 'r iferire  sul progetto delle 
regioni (3) e nella relazione che accom pagna i p rogetti presen
ta ti alla Cam era dal M inghetti (4).

{1} v .  supra, p a g .  18 2 .

(2) v .  supra, p a g .  18 5 .

(3) v .  supra, p a g .  18 4 .

(4) v .  supra, p a g .  18 5 .
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In concreto, le regioni sarebbero tredici : Piem onte, Liguria 
con la provincia di Massa e C arrara (i), L om bardia, V eneto ,- 
Em ilia, Toscana m eno la  provincia di Massa e Carrara, M arche 
e provincie di Chieti e Teram o (2), R om a (3), U m bria e pro
vincia  di A quila, Cam pania e Molise (4), P uglie e B asilicata  (5), 
Calabrie, Sicilia e Sardegna. Q ueste distinzioni, secondo il Saredo, 
corrispondono alle divisioni naturali del Paese e danno a cia
scuna regione i lim iti che le convengono.

Potrebbe adottarsi anche u n ’a ltra  ripartizione la quale por
terebbe le regioni da 13 a 14, dividendo l ’E m ilia  in due regioni: 
E m ilia  propriam ente d etta  (capoluogo M odena ; provincie : P ar
ma, P iacenza, Reggio Em ilia) e R om agna (capoluogo B ologna ; 
provincie : Ferrara, R aven na e Forlì), com e sem bra essere con
sigliato da ragioni storiche. F  da notare che la circoscrizione di 
queste regioni coincide, salvo poche eccezioni, con quelle dei d i
stretti delle Corti di A ppello .

O rgani della regione, secondo il Saredo, sono il gover
natore, il vice-governatore e il  Consiglio regionale. Il governa
tore e il vice-governatore sarebbero nom inati con decreto del 
Capo dello S tato  ; la  d u rata  in carica  del governatore, perchè 
egli potesse essere in grado di conoscere i bisogni d ella  popola
zione, non dovrebbe essere inferiore a 5 o 6 anni, salvo  la fa 
coltà  del governo di esonerarlo dall'ufficio e di trasferirlo  ad al

p i  Quest’aggregazione sarebbe consigliata dalla facilità d f  comunica
zioni e dalla comunanza d ’interessi con la Liguria.

(2) Anche l’opportunità di questa riunione sarebbe determinata dalla 
facilità di comunicazioni tra le provincie di Chieti e Teramo con Ancona 
capoluogo delle Marche. Inoltre, giocherebbero le affinità storiche tra le 
provincie di Teramo e di Ascoli Piceno, quest'ultima partecipante più dei 

caratteri degli Abruzzi che di quelli delle Marche.
(3) Per l ’aggregazione della provincia di Aquila al Lazio militerebbero 

la facilità delle comunicazioni e le relazioni d ’ interessi che legano questa pro
vincia a Roma.

(4) Il Molise storicamente non dovrebbe essere disgiunto dalla, provincia 

di Chieti con la quale formava l'antica Frentania, ma ha più frequenti rela
zioni con Napoli e fa parte già del distretto di quella Corte d’Appello.

(5) A prima vista, parrebbe che la Basilicata dovesse unirsi alle Calabrie, 
ma tra queste due regioni vi sono grandi difficoltà di comunicazioni e non 
vi sono relazioni tali di aflari che possano consigliare l'aggregazione nel loro 
reciproco interesse. O ve la Basilicata non si volesse unire alle Puglie, conver
rebbe aggregarla alla Campania, con la quale ha frequenti relazioni e si trova  
legata mediante una linea ferroviaria diretta e da una discreta rete stradale. 
Senonché la regione campana è già accresciuta dal Molise.

\
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tra  regione. Il governatore rappresenterebbe il governo e gli 
sarebbero subordinate tu tte  le a ltre  au to rità  locali, salvo  le au
to rità  giudiziarie e m ilitari. E g li non potrebbe essere chiam ato 
a rispondere dei suoi a tti se non d a va n ti a una m agistratura 
suprem a, quale il Consiglio di S tato.

Spetterebbe al governatore :
vigilare su ll’andam ento di tu tt i i servizi dipendenti dal- 

Fam m inistrazione dello S ta to , m eno i giudiziari e i m ilitari ; 
eseguire le deliberazioni del Consiglio regionale ; 
sospendere, occorrendo, i provved im enti delle diverse au 

torità  e am m inistrazioni della regione e dare ordini obbligatori 
per tu tt i  ;

autorizzare i corpi m orali ad accettare  lasciti e donazioni 
e ad acquistate beni stabili ;

approvare gli s ta tu ti delle istituzioni pubbliche di bene
ficenza, delle istituzioni scolastiche e di ogni corpo m orale ;

approvare i regolam enti a ttrib u iti dalla  legge alle pro- 
vincie, ai com uni e ai loro consorzi ;

nom inare gli im piegati o agenti della  regione.
11 v ice-governatore sarebbe un funzionario di carriera. E gli 

presiederebbe il Consiglio regionale ed eserciterebbe le a ltre  a t
tribuzioni determ inate dalla  legge e sostituirebbe il governatore 
assente o im pedito.

Il Consiglio regionale sarebbe com posto in m aggioranza di 
m em bri e le ttiv i in secondo grado e di funzionari am m inistrativi 
o giudiziari. P iù  particolarm ente, la sua com posizione sarebbe la  
seguente :

1) i presidenti dei Consigli provinciali della regione ;
2) due consiglieri e letti dai Consigli p rovin ciali ;
3) i sindaci delle c ittà  capoluoghi della provincia ;
4) un presidente di sezione o un consigliere della Corte 

d ’A p pello  che ha sede nella regione ;
5) il procuratore del re presso il tribunale del capoluogo 

della regione ;
6) il rettore d e ll’u n iversità  che ha sede nel capoluogo della 

regione e, dove non v i sia università , un cittad ino insigne nelle 
scienze o nelle lettere, da designarsi con decreto del M inistro della 
P ubblica  Istruzione. f

Il Consiglio dovrebbe p rovved ere con le sue deliberazioni : „
1) agli affari concernenti l ’am m inistrazione e le finanze della 

N regione ;
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2) alle strade nazionali e regionali, ai fiumi, ai porti, ai 
fari, ai canali, alle ferrovie e alle altre opere pubbliche della re
gione ;

3) agli istitu ti d 'istruzione superiore, alle accadem ie, al
l ’istruzione secondaria, alle istituzioni di beneficenza (m entecatti, 
esposti) ;

4) a lla  pubblica sicurezza ;
5) a lla  sanità pubblica ;
6) alle Cam ere di com m ercio e alle istituzioni agra rie ;
7) alle bonifiche, ai consorzi idraulici ;
8) alle discipline forestali, alla caccia, alla pesca ;
9) a tu tt i  gli a ltr i o ggetti che dalle  leggi venissero d evo 

lu ti alla com petenza della regione.
Circa le spese, an zitu tto , il Saredo osserva che l'ordinam ento 

regionale im porterebbe u n ’econom ia, in quanto passerebbero al 
nuovo ente m ansioni esercitate con m inore cognizione e con m ag
gior dispendio dallo Stato . A ltre  funzioni proverrebbero dalla  pro- 
vincie e anche per queste si realizzerebbe u n ’econom ia, perchè 
le funzioni stesse non sarebbero rip artite  fra  le varie provincie, 
m a esercitate con u n ità  di criteri e sem plificazione di servizi dalla 
regione. Le finanze della regione potrebbero essere costitu ite  in 
due modi: o m ediante stanziam enti governativi, provinciali e co
m unali, o m edianté bilancio autonom o. In questo secondo caso 
le entrate potrebbero consistere :

1) in contributi che a ttu alm en te si pagano dalle provin
cie, dai com uni e dai consorzi allo S tato  per servizi govern ativi 
che dovessero passare alla regione ;

2) nella cessione dallo  S tato  alla regione di una quota delle 
tre im poste d irette  erariali ;

3) nella cessione dallo  S tato  a lla  regione rii quelle tasse 
a ttu alm en te erariali che corrispondono a servizi che fossero per 
d iven tare  regionali.
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V.

I l  m o v i m e n t o  r e g i o n a l i s t i c o  d o p o  l a  p r i m a  g u e r r a  m o n d i a l e

Introduzione.

L e tendenze regionalistiche che si erano venute alquanto so
pendo ¿riprendono vigore nel periodo im m ediatam ente successivo 
a lla  prim a guerra m ondiale.

V arie le ragioni che. concorrono a spiegare questo fenomeno.
A n zitu tto , la prim a guerra m ondiale aveva  segnato un gran 

passo verso la soffocazione delle autonom ie locali. Il grande sforzo 
aveva  richiesto concentram ento di energie, u n ità  di direzione : 
l ’uno e l ’a ltra  ottenuti a spese delle lib ertà  locali (i). D a ciò 
la reazione d iretta  a svincolarsi dalla  onnipotenza del centro, a 
sottrargli il m aggior numero di poteri che fosse possibile e, per
ciò, a contrapporgli un altro  ente al quale dovessero passare fun
zioni che erano sempre state  esercitate dallo Stato. D ’altro  canto, 
la v itto ria  aveva  avu to  per conseguenza l ’annessione di territo 
ri, quali la V enezia G iulia e la T ridentina che avevan o avuto  
già sotto l ’im pero austriaco un ordinam ento regionale (2). Si ag
giunga (3) che gli spostam enti resi necessari dalla  guerra avevano 
fatto  conoscere a grandi masse di m ilitari provenienti dalle meno 
progredite regioni m eridionali e insulari le m igliori condizioni 
delle regioni centrali e settentrionali : da ciò l ’acuirsi e il d if
fondersi della disapprovazione della p olitica  del governo centrale 
e d e ll’aspirazione tendente a risollevare, attraverso  l ’autonom ia, 
la situazione di ta li regioni più arretrate.

Non deve, infine, nemmeno essere trascu rata  la considera
zione che l ’argom entazione fondam entale degli oppositori del re
gionalism o -  il pericolo per l ’unità  -  d o veva  orm ai apparire in
consistente dopo la dim ostrazione di così notevole unità di spi
riti e di sacrifizi. Si spiega così come i principali p artiti, il demo-

(1) B orsi, Nuovi orientamenti e nuovi profili del diritto amministrativo 
italiano in  Riv. dir. Pubbl. 1920 ,. I ,  1 e 5.

(2) V i t t a , o p . c i t . ,  p a g .  5 7 .

(3) V itta, o p ^ c i t . ,  p a g .  5 9 .
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cratico  (i), il socialista (2), ma, sopratutto , il popolare (3), si 
m anifestarono a favore d e ll’istituzione della regione. Sia perchè 
q uest’ultim o p artito  era costituito  da masse prevalentem ente agri
cole e allo sviluppo d e ll’agricoltu ra  sem brava particolarm ente fa
vorevole la divisione regionale, sia perchè, finché esistette il non 
expedit pontifìcio, i catto lic i ksi dedicarono alle am m inistrazioni 
locali, approfondendone le questioni, sia, infine, per il ricordo 
della tradizione neoguelfa, certo  è che, sotto l ’impulso vigoroso 
di Luigi Sturzo, il problem a acquistò vasta  risonanza e la ri
form a venne accolta nel program m a governativo e fu oggetto di 
un accenno anche nel discorso della  Corona.

N otevoli furono anche le correnti insulari, reclam anti u n ’am 
pia form a di autonom ia. T ra  di esse la più im portante è quella 
che trovò espressione nel' p artito  sardo di azione (4).

Di queste m anifestazioni politiche m erita di essere conside
rata quella più im portante che, come abbiam o visto, è costituita 
dal pensiero di Luigi Sturzo.

a) I l  pensiero di L . Sturzo. —  Luigi Sturzo, nella relazione 
letta  a Venezia il 23 ottobre 1921 al terzo Congresso nazionale del 
p artito  popolare italiano (5), dopo aver ricordato l ’in iziativa  di 
tale partito  per la conquista d e ll’autonom ia regionale, rileva  che 
il regionalism o, lungi dal disgregare lo Stato, lo rafforza, toglien
dogli la debolezza organica determ inata d a ll ’accentram ento am m i
nistrativo. Quindi afferma che la regione esiste da noi come unità 
specifica di lingua, di storia, di costum i, di affinità. V i sono regio
ni circoscritte naturalm ente come la Sardegna, la Sicilia e la L igu 
ria ; altre  sono state storicam ente sempre une, altre politicam ente 
sono legate alle grandi storie delle repubbliche e dei principati; una 
varietà  che non ha mai soppresso il senso di una realtà vissuta, 
benché non sempre politicam ente. Le regioni sono ventuno: Piemon-

(1) Cfr. la cronaca dei lavori del convegno regionale Siciliano sui problemi 
regionali in L a  Tribuna,. 1922, n. 100.

(2) Decisamente regionalista si era dichiarato il Caldara, che fu per pa
recchi anni Sindaco di M ilano: Le circoscrizioni amministrative e l'autonomia  
comunale in L'autonom ia Comunale, 1907, pag. 225.

(3) V. infra il resoconto dei lavori del Congresso del P. P. I. tenuto 

in Venezia, nella relazione di Don Luigi Sturzo.
(4) Corsi, Autonom ia, commissariato ciilile, decentramento,- Cagliari, 1921.
(5) Vedila riprodotta in L uigi Sturzo, Riform a statale e in dirizzi politici, 

Vallecchi, Firenze, pag. 123.
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te, L iguria, Lom bardia, V eneto , F riu li, Trentino, Istria  (con Zara), 
E m ilia, Rom agna, Toscana, M arche, U m bria, L azio , A bruzzo, 
Cam pania, Sannio e Molise, B asilicata, Puglie, Calabria, Sicilia, 
Sardegna.

L ’insigne uom o politico precisa che la regione deve costi
tu ire u n ’unità non politica, m a sem plicem ente am m inistrativa, 
escludendo così ogni concezione federalistica.

In questo piano l ’a ttiv ità  dell’ente dovrebbe concernere i la- f 
vori pubblici, com presi i porti, le scuole, specialm ente m edie e 
professionali, le industrie, i com m erci, l'agrico ltura, il lavoro, la 
beneficienza, l ’igiene e gli a ltr i servizi sta ta li che, per ragioni di 
sem plificazione, può essere opportuno sottrarre allo Stato.

In ordine ai lavori pubblici, lo Sturzo osserva che la m ag
gio r p arte di essi hanno im portanza locale. Meno le grandi ar
terie stradali, ferroviarie e fluviali, meno le opere m ilitari o d e 
m aniali, meno i grandi porti, p e r ii  resto basterebbe che lo Stato  
stabilisse i criteri d irettiv i dei regim i e degli sfruttam enti econo
m ici, controllasse e integrasse le in iziative  locali, tu telasse l ’ero
gazione del pubblico dènaro e prendesse le in iziative  di leggi spe
ciali, secondo i bisogni ordinari e straordinari e lo sviluppo dei 
vari servizi del Paese.

L e scuole elem entari -  secondo il program m a del p artito  
popolare -  dovrebbero tornare ai com uni e i m ezzi finanziari 
dovrebbero essere integrati dallo S tato  e dagli enti locali ; le 
scuole secondarie e professionali, invece, dovrebbero passare alle 
regioni, presso le quali dovrebbe esistere un organo scolastico 
elettivo  con rappresentanza del governo. D alle regioni esse dipen 
derebbero per la p arte tecnica entro l'am bito  e le d irettive  delle 
leggi generali. \ ,

P e r  quanto riguarda l ’industria  e il com m ercio, lo S tato  
dovrebbe lim itarsi a funzioni di statistica , di controllo , di pro
pulsione e ai suoi com piti precipui : tariffe  doganali, tr a tta ti  di 
com m ercio, sviluppo di forze econom iche, legislazione sociale.

L 'agrico ltu ra  costituisce tu tta  m ateria di azion e regionale in 
esecuzione di leggi generali.

L a  beneficenza e l ’assistenza sono settori in cui si rivela  pro
ficua l ’azione com unale o provinciale, tranne la lo tta  contro la 
m alaria e quella contro la  tubercolosi, l ’assistenza degli orfani 
d i guerra o dell'in fan zia  abbandonata, servizi tu tt i per i quali si 
ra v v isa  ad eguata  la regione. A lla  regione può anche essere riser
v a to  il controllo di secondo grado sulle opere pie.
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Come già ai com uni, così alle regioni possono, inoltre, es
sere, delegati servizi statali!

Quindi, lo scrittore si propone la dom anda se sia preferibile 
u n ’organizzazione sintetica  o an alitica  della regione, nel senso, 
cioè, di un unico ente nel quale si accentui la cura di tu tt i  i 
bisogni regionali o di una p luralità  d i enti, ciascuno corrispon
dente a un bisogno determ inato. L ’A utore si schiera per la prim a 
soluzione, osservando che con una serie di organism i regionali 
specializzati non si crea l ’ente regione com e una vera  rappresen
tan za co llettiva  degli interessi locali, m a, invece, questi interessi 
vengono a essere frazionati e svincolati d i ogni contenuto poli
tico. ,

Sturzo aggiunge che la  regione dovrebbe essere un ente elet- 
tivo-rappresentativo in quanto i suoi organi dovrebbero essere elet
t i a suffragio universale d iretto , com prese le donne, e a sistem a 
proporzionale ; autonomo-antarchico, perchè esso entro l ’am bito 
delle leggi si governi da  sé e dalle leggi tragga  le sue caratteri
stiche e non sia un ente statale  con poteri delegati, che abbia 
per capo un am m inistratore ; amministrativo-legislativo, che abbia 
una finanza, che possa im porre tribu ti, che am m inistri ta li 
fondi e faccia  i regolam enti e le leggi di carattere locale evi
dentem ente entro l ’am bito del proprio territorio.

Per far intervenire in q u est’ente, in cui assum e im portanza 
l ’elem ento costitu ito  dalla  cura di interessi econom ici, la  rappre
sentanza delle classi interessate e la voce dei tecnici, si p otreb 
bero o costituire, presso il Consiglio regionale, corpi speciali con
su ltiv i o tecnici a elezione m ista dei sindacati (e, per le scuole, 
dei va ri corpi interessati) o fare intervenire nel Consiglio e nella 
G iunta regionale, quando si tra ttan o  questioni di carattere spe
ciale a interesse d iretto , le rappresentanze sindacali d irette  e 
autonom e.

Circa la finanza, Sturzo  esclude che essa possa essere auto
nom a, nel senso che la  regione possa avere leggi tribu tarie  pro
prie con criteri propri di tassazione : anche i più irreducibili co- 
m unalisti e autonom isti -  egli osserva -  accettan o la  tesi della 
finanza coordinata, perchè la  pressione trib u taria  sia om ogenea 
e proporzionata e non v i  siano interferenze che isteriliscano al
cuna categoria di tr ib u ti. O ltre, però, ad avere quei tr ib u ti fis
sati dalla  legge, alla regione dovrebbero essere a ttrib u iti qupi 
fondi che ora sono am m inistrati d ai M inisteri cui com petono 
le funzioni che passerebbero alle regioni.
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Il controllo finanziario sarebbe esercitato  dal Consiglio re
gionale, in v ia  am m inistrativa, e in via  contabile da una Corte 
m ista di rappresentanza sta ta le  e regionale (la partecipazione di 
rappresentanti sta ta li si giustificherebbe per i co n trib u ti che la 
regione ottiene dal governo). Ogni a ltra  ingerenza am m inistra
tiv a  o politica  dello S tato  resterebbe esclusa.

Infine, lo Sturzo si dom anda se, cbn l ’istituzione della re
gione, la provincia debba essere conservata  o soppressa. A  suo 
avviso , essa deve essere conservata non soltanto com e circoscri
zione am m inistrativa  statale  (con la conservazione del prefetto), 
ma anche com e ente autarchico  al quale -  a p arte  a ltre fun
zioni di m inore im portanza -  spetterebbe la  rappresentanza per
m anente degli interessi intercom unali (per acquisti, per form a
zione di im prese, per gestioni di strade intercom unali, per uffici 
tecnici e legali) sia sotto  form a di consorzio generale sia sotto  
form a di consorzi speciali tem poranei o perm anenti per servizi 
lim itati ad alcuni com uni.

b) I l  movimento dottrinale ; i  fautori e gli oppositori della 
riforma regionalistica. —  A l m ovim ento politico cui si è fa tto  
cenno nelle pagine che precedono fecero riscontro v a ri scritti che 
esam inarono il problem a sul terreno dottrinale. Sul quale, a 
dire il vero, non si può dire che furono m olti coloro che caldeg
giarono la riform a : anzi, le m anifestazioni p iù  notevoli e più 
autorevoli si ebbero proprio nel cam po opposto.

T ra  i fautori m erita di essere considerato l'am pio  articolo 
Sulla questione del decentramento (i) del Canepa V accaro.

E g li esam ina le obiezioni che si m uovono contro l ’istituzione 
della regione e le tro v a  inconsistenti. Così la preoccupazione uni
taria  non ha più ragion d ’essere ; è dim ostrato attraverso  lo 
studio del M archi (2) che l ’insuccesso, peraltro non sem pre né 
in tu tto  vero, delle luogotenenze regionali si deve attribu ire a l
l ’im p rovvisata  e caotica  organizzazione dei governi provvisori. 
P er quanto il progresso scientifico riveli l ’opportunità di racco
gliere i servizi a ven ti n atu ra  tecnica sotto  u n ’unica direzione più 
com peten te, più esperta, pure resta una gran p arte di servizi che 
non si possono unificare e la  v ita  locale  ha bisogno di esplicarsi

(1) Riv. di Diritto Pubblico, 1922, I, 313.
(2) Le luogotenenze regionali nell’ ordinamento amministrativo italiano, Roma, 

1920, pag. 168.
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e di espandersi sempre più. N é è 've ro  che la regione favorirebbe 
gli antagonism i regionali, perchè, anzi, essa provocherebbe un 
processo di sem plificazione.

L ’A u to re  passa, quindi, a esam inare i van tagg i dell’istitu- 
zione della  regione e osserva che la divisione in regioni è un 
fenom eno naturale che il legislatore non può trascurare. Ogni 
regione ha un problem a proprio : v i è un problem a della Sarde
gna, della B asilicata, un problem a siciliano e così via. Per gli 
interessi agricoli e industriali sono necessarie circoscrizioni non 
piccole. Inoltre, l ’istituzione della regione produrrebbe u n ’econo
m ia per l ’am m inistrazione centrale, che, a llev ia ta  da m olti servizi, 
potrebbe m eglio provvedere a quelli a essa lasciati ; ne derive
rebbero, inoltre, la possibilità di u n ’opportuna ripartizione del 
personale dei vari enti locali ; di u n ’adeguata  distribuzione del 
personale esuberante della am m inistrazione centrale che potrebbe 
essere trasferito  presso gli organi locali govern ativ i, che dovreb
bero essere istitu iti accan to  ai nuovi enti.

L ’istituzione della regione non dovrebbe p ortare alla soppres
sione della  provincia, perchè essa ha finalità proprie per gli in
teressi, più o meno vasti, che rappresenta, perchè a ttu a  già un 
decentram ento, infine, perché -  com e osserva l ’Orlando -  la pro
vincia  ita liana non a veva  tradizioni proprie, ma se l ’è fatte , se 
i ’è create.

O rgani regionali sarebbero il Consiglio regionale, eletto  con 
la  proporzionale a suffragio universale d iretto  ; il Consiglio re
gionale eleggerebbe dal proprio seno la D eputazione, incaricata 
d ell’am m inistrazione a ttiv a . Per l ’elezione al Consiglio regionale 
dovrebbe richiedersi una cultura non superficiale, alm eno la li
cenza liceale : i presidenti del Consiglio e della D eputazione ver
rebbero e letti dal Consiglio nel proprio seno ; dovrebbe stabilirsi 
l ’incom patibilità  tra  la carica di presidente del Consiglio regionale 
o della D eputazione e quella di dep u tato  al P arlam ento. I Con
sigli p rovin ciali dovrebbero procedere con elezioni di secondo 
grado alla nom ina dei m em bri dei Consigli regionali.

E sclusa ogni attribuzion e di potestà  legislativa, le funzioni 
del nuovo ente dovrebbero essere di carattere  am m inistrativo, 
salva  la facoltà  di proposta legislativa  (i) per tu tta  la m ateria 
di com petenza dell’ente. Il cam po di a ttiv ità  del - nuovo ente

(i) Il governo sarebbe obbligato a presentare il progetto al Parlamento,, 
salvo che esso non avesse carattere e contenuto anticostituzionale.
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dovrebbe concernere le opere pubbliche, l ’industria regionale; il 
lavoro  con l ’incoraggiam ento degli istitu ti di assistenza e di pre
videnza, la circolazione delle ricchezze con la determ inazione del
l ’equo prezzo, la pubblica beneficenza. A lla  regione spetterebbero, 
inoltre, il com pito di provved ere a ll ’igiene e alla sanità pubblica 
nel caso in cui il bisogno della tu te la  di esse andasse oltre i con
fini dei com uni e delle provincie com prese nel suo territorio , alle 
spese per la v iab ilità  regionale, per la  costruzione e il m anteni
m ento dei ponti, dei fari e dei porti, per tu tto  ciò che è attinente 
alla m ateria rurale, per le opere di difesa contro fiumi e torrenti. 
L e  scuole, invece, d i ogni grado dovrebbero essere attrib u ite  allo 
S tato , perchè solo q u est’u ltim o potrebbe tenerle al disopra dei 
p a rtiti. A lla  regione potrebbe, invece, essere d evo lu ta  la funzione 
di m ediazione e di conciliazione fra cap itale  e lavoro. Q uanto, poi, 
alla risoluzione p reven tiva  dei conflitti d i com petenza tra  le au
to rità  govern ative  e le regioni, essa dovrebbe essere a ttrib u ita  a 
una sezione del Consiglio di S tato .

L e regioni dovrebbero essere sottoposte a un controllo ta n to  
d i leg ittim ità , che di m erito. Il prim o sarebbe affidato al pre
fe tto  del capoluogo della regione, il secondo a una G iunta regio
nale.

P er quanto concerne la  finanza della regione, premesso che 
con il nuovo ente si avreb be non un aum ento, m a un trasferi
m ento di spese (dallo S tato , dai com uni, dalle provincie al nuovo 
organismo) e che nuovi cespiti tassabili sorgerebbero costitu iti 
dai redditi delle nuove industrie che si afferm erebbero per effetto 
dell’im pulso impresso dalla  regione alla v ita  econom ica, si po
trebbe concedere a ll ’ente la faco ltà  di sovrim porre su ll’im posta 
com plem entare sul reddito, oltre ad assegnargli contributi di m i
glioria, per m anutenzione stradale, ecc. Se poi, seguendo la pro
posta sostenuta d al Bonom i nel libro Le entrate e le spese dei 
comuni e delle provincie ( i) , si attribuissero ai com uni le im poste 
reali, allo S tato  quelle personali, allora la regione potrebbe p ar
tecipare al ricavato  d e ll’im posizione reale.

A ntiregion alista  si d ichiara, invece, il Borsi (2), sia perché 
la tendenza al regim e nazionale uniform e delineatasi sotto l ’in
fluenza di elem enti psichici difficilm ente m odificabili avrebbe mes

cli) Tip. Fed. It. pubbl. pop., Milano 1914.
(2) Nuovi orientamenti e nuovi profili del diritto amministrativo italiano 

In Riv. di Dir. Pubbl., 1920, I, pag. 1 e segg.
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so nel nostro Paese così salde radici da far du b itare  d ella  v ita 
lità  di istituzioni diversam ente orientate, sia perché l ’ordinam ento 
regionale potrebbe esasperare certi antagonism i che, purtroppo, 
ancora serpeggerebbero fra gruppi territoria li di popolazione.

T ra coloro che si schierano contro la regione è ancora Sal
vatore  D ’A m elio (i), il quale dopo aver premesso che il riap
parire delle tendenze regionali sem bra determ inato dalla  crisi spi
rituale che colpì lo stato  unitario  n ell’im m ediato dopoguerra, os
serva che regionalism o equivarrebbe a federalism o e, quindi, im 
porterebbe l ’indebolim ento del carattere unitario  dello Stato, 
Quindi, richiam a le obiezioni che il V itta  (2) a ve va  opposto alla 
tési dei regionalisti. ^

P er il Trentin  (3) il m ovim ento regionalistico è innaturale, 
dim ostrando la storia che le associazioni politiche vanno d al m ol
teplice a ll’uno e che lo S tato  tende ad assorbire nella sua unità 
i gruppi m inori. D ’altro canto, la regione non avreb be in Italia  
basi nella coscienza co llettiva .

c) I l  Vitta. —  U n ’am pia disam ina del problem a della re
gione è com piuta dal V itta  (4) che, certo , è tra  gli oppositori il 
p iù autorevole.

E gli non dà im portanza a ll’argom ento che -  com e abbiam o 
visto  -  aveva  assunto valore decisivo nel secolo precedente per 
com battere l ’istituzione della regione : il pericolo che dal nuovo 
ente potrebbe derivare per l ’u n ità  nazionale. O rm ai, dopo più 
che un cinquantennio dalla  form azione d ell’unità, dopo la prova 
del fuoco rappresentata dalla  guerra, il sentim ento nazionale è 
così rad icato  nelle coscienze che tim ori di disgregazione non han
no più ragione di sussistere. Perciò, sgom brato il cam po da que
s t ’argom ento, egli passa a considerare il problem a su un terreno 
concreto e si dom anda ¿quali funzioni sia opportuno attribuire 
a ll’ente regione e, a n zitu tto , se ta le  opportunità si ravvisi per le 
funzioni legislative. In proposito, l ’A utore riconosce che in ta 
luni casi le leggi debbano essere appropriate alle peculiarità  dei

(1) Autarchia regionale e stato unitario in Riv. di Dir. PubbL, 1924, I, 
pag. 75 e segg.

(2) V. infra al c).
(3) Autonomia, autarchia, decentramento, in Rivista di Dir. PubbL, 1925, 

I, pag. 65 e segg.
(4) Il regionalismo, in La voce, Firenze, 1923.
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luoghi e che l ’uniform ità della legislazione, quando sia in con
trasto  con la varietà  dei bisogni, costituisce un pregiudizio. P as
sando, quindi, vin rassegna la m ateria che form a oggetto della le
gislazione, il V itta  osserva che tu tt i  convengono nel senso che 
l ’uniform ità s ’impone per la legislazione fondam entale contenuta 
nei codici di d iritto  p rivato , per le m aggiori incrim inazioni di 
d iritto  penale (delitti), per l ’ordinam ento giudiziario, la  proce
dura civile  e penale, la leva, le leggi trib u tarie . L ’opportunità di 
norm e p articolari si presenta, invece, per i co n tratti agrari, le 
contravvenzioni, la polizia locale, i lavo ri pubblici, il credito lo
cale, ecc. Ma q uest’u ltim a constatazione non im plica che lo S tato  
debba spogliarsi a favore di un altro ente della più gelosa delle 
sue attribu zion i. L ’istituzione di parlam enti locali non tro va  con
forto  nel d iritto  com parato e, quel che più im porta, porre Jpggi 
significa stabilire lim iti alla proprietà o alla lib ertà  individuale 
il che non è concepibile se non in v ista  di un interesse generale, 
del quale solo il Parlam ento nazionale è l ’espressione. Perciò, nei 
casi indicati, le leggi p articolari devono essere em anate da que
s t ’organo o direttam en te m ediante leggi speciali aven ti sfera ter
ritoriale delim itata  come ta lv o lta  è avven u to  in Italia, o a ttra 
verso delegazione, vo lta  per vo lta , agli organi degli enti locali, 
com e avvien e per i regolam enti di polizia.

L ’A utore passa, quindi, a esam inare la regione dal punto 
d i v ista  am m inistrativo. A nche qui, con m etodo analitico, passa 
in rassegna i più im portanti ram i di pubbliche funzioni per esa
m inare se sia opportuno a ttrib u irle  a lla  regione.

Com inciando dalla  polizia  e dalla  difesa della salute pubblica, 
m entre l ’a lta  polizia e l ’a lta  ingerenza in m ateria  d ’igiene non 
possono non com petere allo Stato , polizia e igiene locale d a
rebbero luogo a m isure che raram ente oltrepasserebbero l ’am 
bito  del com une o della provincia. Certo, non sono m ancate opere 
-  com e l ’acquedotto  pugliese -  che interessavano più provincie ; 
m a in casi del genere si potrebbe p rovved ere -  com e di fa tto  si 
è p rovved uto  -  m ediante ricorso ?lla  figura del consorzio. A nche 
la  tu te la  d ell’industria e del com m ercio oltrepasserebbe la sfera 
regionale, per interessare, specie con l ’im portanza che ha assunto 
nei tem pi m oderni il com m ercio con l ’ estero, tu tto  lo Stato .

Q uanto a ll’agricoltura, si suol dire che per il suo prom ovi
m ento si ravvisa  opportuna l ’istituzione della regione, m a la p ro
posizione non appare esatta  al nostro A utore. Se si vuole allu
dere alle opere pubbliche intese al m iglioram ento delle co ltu ie
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(bonificazioni, ecc.) allora il problem a si deve esam inare sotto il 
profilo generale con cui va  considerata la devoluzione delle opere 
pubbliche alla regione. Se si riguarda, invece, la m ateria forestale, 
sono noti i m otivi che già inducevano la Comm issione speciale 
del Consiglio di S tato , ch iam ata a dare il suo parere sui disegni 
di legge del M inghetti, a sconsigliare l'a ttrib u zion e agli enti locali. 
E  questi m otivi consistono nel rilievo  che interesse alla conser
vazione dei boschi non hanno le regioni in cui questi si trovano, 
m a quelle situate  a valle, le quali vedono le acque dilagare e il 
clim a corrom persi per il disboscam ento a ttu ato  nelle regioni su
periori. P er cui appare chiara la necessità che la m ateria sia a t
trib u ita  a un ente il quale s'ispiri a una visione che superi l'in 
teresse p articolare di questa o quella località  e disponga di m ezzi 
assa|, larghi : quest'ente non può non essere lo Stato.

L a  caccia e la pesca non richiedono l ’azione p artico lare  di 
enti locali. Esse esigono soltanto norm e particolari riguardo ai 
d ivieti, a ll’epoca in cui l ’a ttiv ità  può essere esercitata e agli ani
m ali cui può riferirsi, m a a ciò potrebbe provvedere il legisla
tore nazionale tenendo conto delle esigenze locali.

Passando a esam inare le strade, l ’A utore  osserva che or
m ai hanno rilevanza soltanto le strade com unali e provinciali, 
poiché le a ltre  hanno perduto im portanza di fron te allo svilup
po della rete ferroviaria.

P er le bonifiche, d a ti gli ingenti m ezzi che sono necessari, 
non potrebbe provved ere che lo Stato. In ordine alle opere idrau
liche e alle arginature dei fium i, per cui tan to  il M inghetti che 
il Saredo credevano opportuno di ricorrere a m ezzi regionali, 
occorrerebbe tener presente quanto già il Ferraris r ilevava , che 
v i possono essere nella stessa regione provincie disinteressate a l
l ’arginatura e alla sistem azione di un corso d ’acqua e sarebbe 
ingiusto farle contribuire sotto  form a d ’interven to  regionale alle 
rela tive  spese.

A naloga considerazione deve farsi per la sistem azione dei 
bacini m ontani.

In ordine alla navigazione interna, com e v i sono linee che 
non interessano tu tta  una regione, m a una determ inata  zona 
(tale, per es., la navigazione dell’Arno che ha »importanza per 
le provincie di A rezzo, Firenze e P isa, m a non per quelle di L u c
ca, L ivorno, Siena e Grosseto) così ve ne sono altre che interes
sano più regioni, quale quella del Po.

Circa i porti m arittim i, m entre per i piccoli bastano il co
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m une o la provincia, i grandi p orti hanno u n ’im portanza che 
sorpassa la  sfera della regione. G enova, a es., g iova  più alla 
regione piem ontese e a lla  lom barda che non alla ligure ; Venezia 
è lo sbocco non soltan to della regione ven eta, m a anche del Ti- 
rolo, della B aviera  e della Germ ania m eridion ale; Trieste serve 
a ll ’A ustria  e alla Cecoslovacchia. A nche lasciando l ’esempio dei 
grandi porti di approdo internazionale, l ’entroterra dei porti m edi 
si estende oltre la regione : così Savona è uno sbocco del P ie
m onte, L ivorn o  della regione em iliana.

Q uanto alle ferrovie, una ripartizione regionale sarebbe ir
ragionevole. A nche se si volesse pensare a una divisione della 
grande rete nazionale, questa non coinciderebbe m ai con la re
gione, perché ne verrebbe un ta le  spezzettam ento che sarebbe 
contrario alla celerità e alla sem plicità dei trasporti. Si sugge
rirebbero q u attro  o cinque reti al m assim o, per l ’ Ita lia  setten1 
trionale, per la centrale, per la m eridionale, per la Sicilia e la Sar
degna. D ’altro canto, per le linee m inoii, sarebbe opportuno con
cederne l ’esercizio a società p rivate, soluzione che l ’esperienza ha 
d im ostrato preferibile a quella della gestione d iretta  da p arte degli 
enti pubblici m inori.

In ordine alle tram  vie extraurbane, l ’A utore osserva che esse 
corrono, di regola, nell’am bito di una provincia e non è, quindi, 
concepibile per esse l ’in terven to  della regione.

L ’istituzione della regione non appare al nostro A utore op
portuna nemmeno in m ateria di lavoro, credito, previdenza e 
assistenza pubblica. Q uanto alla prim a, al tem po in cui egli scrì
vev a , avevan o di regola p rovved uto  spontaneam ente le provincie 
stituen do gli uffici d ’inform azioni e di collocam ento e si era ri
vela ta  soltanto la necessità di u n ’opera di xoord inam en to da 
p arte dello S tato  ; il credito  era esercitato  da istitu ti p riv a ti e 
non è stato  m ai propugnato l ’interven to  di enti territoriali ; l ’as
sicurazione era affidata a enti istituzionali.

In ordine alla beneficenza, è vero che fin d a ll’epoca del
l ’unificazione la Sottocom m issione del Consiglio di S ta to  (i) a veva  
messo in luce l ’opportunità deU’attribuzion e degli esposti alla re
gione, m a in contrario è da osservare che non è vero che i n ati 
illegittim i affluiscano alle c ittà  m aggiori e non alle m inori. D ’al
tro  canto, il servizio degli esposti nei grandi brefotrofi si è sem
pre dim ostrato poco soddisfacente ; le statistiche rivelano che la

(i) V. supra, pag. 182,
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percentuale della m ortalità  v i è altissim a e più conveniente è 
risu ltato  l ’affidam ento dei bam bini a fam iglie, sotto  la vigilanza 
di u n ’am m inistrazione che è più prossim a ai luoghi ove le fa 
m iglie stesse dim orano.

I grandi m anicom i, invece, si sono dim ostrati più idonei alla 
cura dei m entecatti, m a a ll’uopo è sufficiente la provincia o il 
consorzio di provincie.

Circa l ’assistenza ospitaliera, l ’indirizzo m oderno è nel senso 
di adottare l ’assicurazione obbligatoria contro l ’in valid ità  tem 
poranea. P er gli indigenti inabili al lavoro, nei confronti dei 
quali l ’assicurazione è inattu abile, prim a di pensare a un ser
vizio regionale, si potrebbe ricorrere alla provincia.

R esta  da considerare la m ateria della pubblica istruzione. 
Nessuno ha m ai pensato di attribu ire alla regione l ’istruzione 
elem entare: questa d e v ’essere affidata allo S tato  o agli enti locali 
m inori. L a  d iversa diffusione deU’analfabetism o dim ostrerebbe 
che v i sono ostacoli regionali alla lo tta  contro di esso : donde 
l ’opportunità d e ll’interven to  statale.

L ’istruzione m edia dovrebbe ritornare alla provincia, così 
com ’era nella prim a intenzione del legislatore: l ’istruzione tecnica 
£i deve m odellare sulla varietà  dei bisogni locali.

L e  u n iversità  e gli istitu ti superiori sono, dovunque, statali :• 
u n ’organizzazione regionale non tutelerebbe sufficientem ente la 
lib ertà  dei docenti. D ’altro canto, l ’insegnam ento superiore esige 
dovizia  di m ezzi che può profondere soltanto lo Stato .

D im ostrato così che per nessun servizio pubblico -  secondo 
il pensiero d e ll’A utore -  si ravviserebbe l ’opportunità del ricorso 
alla regione, il V itta  confuta l ’argom ento, per solito addotto, che 
l ’istituzione della regione prom uove, attraverso  l ’esperim ento lo
cale, la  form azione di una classe politica  dirigente. Invece una 
buona scuola di addestram ento sarebbe già costitu ita  d a ll’am m i
nistrazione com unale e provinciale e, d ’altro canto, l ’esperienza ri
velerebbe che, in Inghilterra, dove pure le istituzioni locali sono 
così sviluppate, accanto a u n ’a lta  classe politica vi sono gruppi 
che lim itano la loro a ttiv ità  agli enti m inori : non v ’è passaggio 
d a ll’una a ll’a ltra  categoria, forse perché i meno d o tati e i più 
idonei a ll’asprezza della lo tta  politica  preferiscono i m inori uffici 
locali.

Com unque, di fronte a q u est’incerto van taggio  che deriverebbe 
d a ll’istituzione della regione v i sono -  secondo il V itta  -  gli 
svantaggi sicuri. Il prim o consisterebbe nella com plicazione che
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sarebbe determ inata d a ll’aum ento degli enti pubblici m inori con 
il m oltip licarsi degli uffici e della burocrazia. Se per ovviare a 
q uest’inconveniente si volesse sopprim ere la provincia, rim arrebbe 
la necessità di un ente interm edio tra  la regione troppo vasta  

e il com une troppo piccolo : si potrebbe pensare al m andam ento 
o al circondario m a l ’uno e l ’a ltro  avrebbero u n ’estensione ridotta, 
ta le  da non consentire il disim pegno di pubblici servizi, come 
la viab ilità , l ’istruzione, l ’igiene, che richieggono una certa am 
piezza di territorio. L ’ulteriore inconveniente sarebbe rappre
sentato d a l differente grado di progresso econom ico delle varie 
regioni, in parte d erivante dalla  natura, in parte dal passato m al
governo. D ata  questa situazione, non sarebbe possibile lasciare 
le regioni meno ricche al -loro destino : sarebbe necessario che lo 
S tato  intervenisse a favore di quelle m eno dotate.

Insorm ontabili sarebbero, poi, le difficoltà relative alle fi
nanze regionali. Il sistem a è duplice : si potrebbe provved ere o 
con im poste particolari devolu te a lla  regione, o con contributi 
sta ta li e questi non potrebbero, date  le condizioni in cui si tro va  
il nostro bilancio, non essere insufficienti. Se si ricorresse a im 
poste, anche queste non potrebbero dare che un g ettito  m odesto, 
perché già lo Stato , per provved ere ai vari bisogni sociali, ha 
largam ente a ttin to  alla ricchezza dei cittad in i. Si aggiungano i 
tr ib u ti d o vu ti ad a ltri enti e -  secondo il V itta  -  apparirebbe 
evidente che assai scarso potrebbe essere il ricavato  di una nuova 
im posizione regionale.

©
d) I l  fascismo. —  Con l ’avven to  del fascism o al potere il 

m ovim ento regionalistico viene ben presto a essere soffocato.
Mussolini che, prim a della conquista del potere, aveva  indi

cato  anche questa riform a nel suo program m a, non ta rd a  ad ac
corgersi degli ostacoli che opporrebbe l ’organizzazione regionale 
alla sua politica. N el discorso tenu to  a Bologna il 29 ottobre 
1923, G iacom o A cerbo (1) seppellisce le aspirazioni regionalisti
che rilevando che il problem a è essenzialm ente politico, che il 
regionalism o equivale a federalism o e, quindi, esso finirebbe con 
lo spezzare l ’u nità  nazionale.

Q uale politica accentratrice e soffocatrice di ogni autonom ia 
locale sia sta ta  seguita nel ventennio è inutile ricordare.

(1) Il fascismo nel primo anno di governo> Roma, Berlutti,
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S e z i o n e  II.

IL  M O V IM E N T O  R E G IO N A L IS T IC O  
N E L  P E R IO D O  A T T U A L E

T ra  le questioni che più vivam ente interessano la pubblica 
opinione nel periodo attu ale  è quella che concerne l'istituzione 
della  regione.

Come si è d etto , il fascism o aveva  esasperato quell’accen- 
tram ento che già co stitu iva  una caratteristica  dèlio S tato  italiano.

^Tutto faceva  capo a R om a, a lla  burocrazia centrale ; tu tto , in 
definitiva, d ipendeva dalla  vo lontà  di uno solo,

interessante rilevare com e lo stesso fascism o nell'u ltim a 
incarnazione della repubblica sociale, abbia ravvisato  in questa 
soffocazione delle in iziative  locali un errore, una causa della sua 
rovina e, ritornando a un atteggiam en to della prim issim a pra, 
abbia ad d itato  il regionalism o tra  i suoi postulati. Q uesta am m is
sione è veram ente sign ificativa  e m eritava, perciò, di essere sot
to lin eata. C erto è che larga e diffusa nella penisola è la reazione 
a ll’accentram ento, al dom inio della burocrazia centrale, cui si 
fanno risalire le cause principali del m al governo, della corruzione 
e, infine, del disastro nazionale.

Sorgono così in quasi tu tte  le regioni le tendenze a ll’auto
nom ia che prendono m aggiore consistenza -  sino ad arrivare, 
purtroppo ! alle aspirazioni di separatism o -  in quelle più tra
scurate e geograficam ente più d istinte dal resto della penisola 
o più lontane dal centro.

Spesso, com e si vedrà, per i territori di confine queste ten
denze m ascherano m ovim enti d iretti a ll’unione con altri S ta ti e 
sono pili o meno larvatam en te prom ossi o incoraggiati dallo s tra 
niero, Certo è che le aspirazioni centrifughe affiorano dovunque, 
alim entate, oltre che dalla  considerazione d ell’insuccesso della po
litica  fortem ente accentratrice, dalla  am ara constatazione che i 
propri interessi siano sta ti largam ente sacrificati, che si siano 
fa tte  le spese del lungo esperim ento unitario. Concorrono a creare 
questo stato  d ’anim o anche la  m ancanza o la difficoltà di rego
lari com unicazioni, la  debolezza stessa del governo centrale, la
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sua inidoneità a provved ere alle esigenze di tu tto  il Paese : da 
ciò il desiderio di far da sé, se non recidendo, quanto m eno a l
lentando i legam i di unione. V i è, poi, nelle regioni meno col
pite, il desiderio egoistico di distinguere il proprio destino da 
quello delle altre  più duram ente p rovate  „dalla guerra; in quelle, 
più fortu n ate, la convinzione che alla ricostruzione provvedereb- 
bero m eglio esse stesse, con le proprie risorse, anziché il governo 
centrale. Non bisogna trascurare che il fenom eno è proprio dei 
m om enti di crisi e di disgregazione dello S tato . Ogni p arte cerca 
di afferm are la  propria v ita lità , di separare la propria sorte dalla 
rovina che m inaccia Finterò organism o.

Si aggiungano le considerazioni che si traggono d a ll’esame 
degli ordinam enti dei popoli più progrediti, vittoriosi nel con
flitto. L ’A m erica e l ’ U .R .S .S . sono federazioni ; la  libertà inglese 
è fon data  sul self government.

Infine, m entre n ell’ottocento p reva leva  in E uropa e nel m ondo 
il m ovim ento unitario nazionale, le aspirazioni a ttu ali volgono 
verso i raggruppam enti federali, quale reazione al nazionalism o, 
fon te di guerre e d i com petizioni tra  i popoli (i). G li anim i più 
generosi m irano alla  confederazione europea o, addirittura, m on
diale, nella quale i popoli dovrebbero tro vare benessere, serenità 
e progredire sulla strada d ella  solidarietà e d ella  pace., £  logico e 
naturale che, di riflesso, anche nell’organizzazione e nella stru t
tu ra  dei singoli S ta ti si aspiri a form e con larga autonom ia che 
realizzino l ’unità  attraverso  la  varietà . N ella stessa F ran cia, da 
cu i d eriva  -  com ’è noto -  attraverso  la  conquista napoleonica, 
la  nostra organizzazione u nitaria , non m ancano le aspirazioni 
autonom istiche.

S ’intende che la reazione a ll’accentram ento assum e atteggia
m enti diversi che vanno, dalla  form a più accen tuata  che indica 
come m odello l ’organizzazione federale, ad aspetti meno drastici 
e più equilibrati per cui il rim edio consiste in u n ’ autonom ia 
regionale, più o meno larga, m a sempre b asata  su ll’u nità  dello 
S tato  : la  regione, in queste correnti, assum e la fisionom ia di un 
ente autarchico, non dissim ile da quella che è propria a lla  na-

(i) T ren tin  ; v. anche Zuccarini, La regione nell'ordinamento dello Stato, 
Roma, ed. di Critica popolare : « L’unità (federale) per cui, attraverso anelli 
successivi di collegamento, è possibile dal comune arrivale alla regione, dalla 
regione alla nazione, dalla nazione al continènte e dal continente al mondo : 
la sola unità ora possibile e desiderabile».
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tu ra  a ttu ale  del com une e della  provincia. Non m ancano coloro 
che ritengono sufficiente il decentram ento burocratico e si oppon
gono a qualsiasi form a di regionalism o, ravvisan d o vi un pericolo 
per l ’u n ità  dello S tato  o scorgendo n ell’autonom ia del comune, 
largam ente intesa, l ’unico strum ento che assicuri, al tem po stesso, 
l ’esercizio delle lib ertà  e lo svolgim ento delle in iziative  locali.

Per procedere con ordine, accennerem o, an zitutto , alle m ani
festazioni del program m a, per così dire, m assimo : il federa
lismo (i).

». ♦

I.

L e  c o n c e z i o n i  f e d e r a l i s t i c h e

a) Le idee dello Zuccarini e del partito repubblicano italiano. —
B  singolare che, m entre il federalism o neogueffo di G ioberti 
appaia atten u ato  nel program m a di don Sturzo e ora del p ar
tito  dem ocristiano, che ripudia la form a federale per propugnare 
Una larga autonom ia am m inistrativa delle regioni, i repubblicani, 
anziché riannodarsi al pensiero di M azzini che -  come abbiam o v i
sto (2) -  è certam ente antifederalista  e concepisce la regione com e 
un ente autarchico, sia p ur d o tato  di am pi poteri, si ricollegano 
idealm ente alle correnti dei repubblicani federalistici del nostro 
Risorgim ento.

T ra  le m anifestazioni di q u est’u ltim o periodo la  più inte
ressante -  senza dubbio -  è rappresentata d a ll’opuscolo di O li
viero Zuccarini, La regione nell'ordinamento dello Stato (3).

(1) È opportuno premettere che, specie negli scrittori politici, manca la 
consapevolezza della distinzione tra organizzazione federalistica e decen- ■+■ 
tramento regionale autarchico. Del resto questa distinzione teorica può non 
corrispondere alla realtà che si adegua a esigenze reali e non a concetti 
astratti. Il raggruppamento delle varie opinioni che si tenta nelle pagine se
guenti è, dunque, sempre approssimativo.

(2) V. supra.
(3) La Critica politica 1945, fase. 1-3, pag. 32, v. anche : B orto- 

lo t t i ,  Essenza del regime federale con particolare riguardo alVItalia, in «La 
Critica politica » 1945, fa£C- 6 pag. 199, fase. 7, pag. 255 ; fase. 8-9, pag. 305; 
L. M agrini, Dall'egemonia unitaria all’unità federativa, ivi, 1945, fase. 7, 
pag. 233 ; P ie ra n g eli, La battaglia per le autonomie, ivi, fase. 10 pag. 351 ;
G. Salvernin i, Federalismo, regionalismo, autonomismo, ivi, fase. 10, pag. 357; 
Luccarini, Dal comune libero all’unità regionale, ivi, pag. 366.
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P er lo Zuccarini il problem a regionale non può essere risolto 
con l ’istituzione di un nuovo ente autarchico nel quadro dello 
Stato  unitario. Bisogna, invece, ricorrere a ll’unità federale che è 
la m igliore unità. Il sistem a federale ha form ato e consolidato 
l ’unità p olitica  degli S ta ti U niti e ne ha fa tto  la  più form idabile 
forza politica e m orale del nostro tem po ; ha cem entato nella 
Svizzera la lib ertà  e l ’u n ità  spirituale e nazionale di un popolo 
di tre razze e di q u attro  (sic) lingue diverse. Inoltre il federalism o 
non solo nega il separatism o, m a lo elim ina. Q uanto a ll’ Italia, 
dopo il fallim ento dello S tato  unitario, sarebbe un errore orga
nizzare la regione com e un ente am m inistrativo che ripeta  d al
l ’alto i suoi poteri, che è soggetto sempre al governo centrale. 
Un simile ordinam ento non farebbe che perpetuare g li inconve- 
venienti del passato rf esso continuerebbe a im prim ere a tu tto  
il Paese uniform ità di leggi, di finanza, di criteri am m inistrativi. 
L ’ Ita lia  è, e resta, invece, quella che è sem pre stata , prim a di 
Rom a, con R om a, dopo di Rom a, nel m edioevo e nel R isorgi
m ento, il paese della varietà.

B ase della  regione libera è il com une libero. Per realizzare 
la libertà e render possibile la v ita  com unale, non è sufficiente il 
ritorno al m odello prefascista : bisogna lasciare l ’aggregato co
m unale libero di organizzarsi com e ente, rinunziando a una 
disciplina uniform e che venga d a ll’alto. N eanche la  regione avrà 
uno sta tu to  precostitu ito  : è essa stessa che, nei lim iti fissati 
dalla  C ostituente, deve stabilire il m odo di raggrupparsi e di 
governarsi. Il num ero, i confini, le proporzioni non devono es
sere prestabiliti, m a lasciati alla libera determ inazione dei com uni 
contigui. L a  Costituente dovrebbe attrib u ire  a ogni regione la 
facoltà  di darsi un proprio statu to , non diversam ente da quanto 
avviene per i Cantoni svizzeri. In un ta le  ordinam ento, d ata  ai 
comuni la faco ltà  di consorziarsi per i servizi che essi ritengono 
opportuni, non v i sarebbe posto per la  provincia. E n ti d o tati 
di propria sovranità, fonte, anzi, essi stessi, di sovranità  sareb
bero il com une e la regione, da cui sorge lo Stato.

Im postata su questa base la costituzione della regione, essa 
potrebbe avere una ricchezza di com piti che non è possibile pre
vedere a priori, perché si adeguerebbe alle esigenze locali quali 
sono sentite dalle stesse popolazioni. Peraltro, anche nello svol
gim ento di quei com piti che si preconizzano per la regione con
cepita quale ente am m inistrativo, si m anifesta lo spirito della 
diversa concezione : la  regione potrebbe im prim ere allo sfru tta
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m ento delle forze idroelettriche, alle com unicazioni, a ll’assistenza 
sociale, alla scuola, quella propulsione che è resa necessaria dagli 
effettivi e concreti bisogni, rom pendo quella uniform ità di ini
z ia tiv e  e di lim iti che si è rilevata  deleteria. A nche l ’am m ini
strazione della g iustizia  potrebbe essere adeguata  al livello  di 
educazione delle popolazioni : quello che può essere considerato 
com e reato rispetto  a un grosso industriale del nord potrebbe 
essere to llerato  o perdonato a un contadino del m ezzogiorno.

Q uanto alla  finanza, si dovrebbe rovesciare il sistem a attuale: 
la regione, quale ente sovrano, avrebbe un potere proprio d ’im 
posizione, del quale si servirebbe a seconda delle proprie esigenze, 
lasciando allo S ta to  quel ta n to  che gli spetterebbe nella m isura 
stabilita  d alle leggi federali.

Passando alla costituzione dello S tato  federale, secondo lo 
Zuccarini, accanto a ll’Assem blea e le ttiva  dovrebbe esservi una 
Assem blea nazionale, form ata dai rappresentanti di tu tte  le re
gioni. A  ta le  Assem blea, in cui tu tte  le regioni avrebbero lo stesso 
peso, a prescindere d alla  loro estensione, spetterebbe di decidere 
m agari sotto  form a di deliberazione di secondo grado, com e nel 
Senato am ericano, su tu tte  le questioni a carattere  nazionale. A lla  
com petenza della m agistratu ra suprem a dello S tato  federale do
vrebbero rim anere le sole funzioni politiche a carattere nazionale : 
affari esteri, difesa, finanza e tesoro, giustizia  e sicurezza interna. 
Per assolvere a queste sue funzioni essenziali lo S tato  federale 
ripartirebbe tra  le varie  regioni il con tributo  necessario a costi
tu ire la sua finanza (i) .

Q uesto, in sintesi, il contenuto d ell’opuscolo dello Zuccarini. 
Sul quale è, evidentem ente, da osservare, come, del resto, in or
dine a tu tte  le m anifestazioni federalistiche, che a una soluzione 
siffatta, salvo le considerazioni di opportunità politica sulle quali 
è sovrana la Costituente, sem bra ostare lo stesso procedim ento

—  —  ' A _
(i) Mentre, come si è detto nel testo, la posizione dello Zuccarini è chia

ramente federalistica, non altrettanto chiare sono altre manifestazioni ap
parse su La Voce Repubblicana. Cosi, l’articolo di g. c. Un'idea vittoriosa, 
l'autonomia regionale nella Vece Repubbicana del 24 giugno 1945 non precisa 
se si tratti di federalismo o di autonomia amministrativa ; il corsivo Lacune 
di Bonomi nel numero del 16 ottobre 1945, Pur affermando che federalismo equi
vale a regionalismo, si richiama a Mazzini che se -  come abbiamo visto innanzi 
supra -  propugnò la regione come ente amministrativo, fu sempre antife
deralista. Con maggiore coerenza, invece, lo Zuccarini si rifà a Cattaneo e 
a Ferraci.
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che condurrà a ll’elaborazione della nuova Costituzione. In ev ita
bilm ente, avendo l ’Assem blea C ostituente carattere nazionale, 
sarà essa -  sintesi della volontà  statuale -  ad attribuire, se e 
in quanto lo riterrà conveniente, i poteri a lla  regione : i poteri 
stessi avranno, perciò, carattere  d erivato  e non originario. Per 
giungere a ll’organizzazione federalistica occorrerebbe, invece, 
che ciascuna regione si organizzasse nella form a di S tato  dando 
v ita  a un ordinam ento originario che segnerebbe una frattu ra  
rispetto a ll’ordinam ento giuridico preesistente, e i rappresentanti 
delle varie  regioni-Stato, insiem e, deliberassero di riunirsi e di 
creare lo S tato  federale, che sarebbe l ’ordinam ento derivato .

b) Altre tendenze. Organizzazione degli Stati membri sulla 
base delle grandi divisioni dell’ Italia  (nord, centro, sud, isole). —  
U na posizione analoga allo Zuccarini assum e il Q uagliotti (i), 
secondo il quale lo S tato  dovrebbe essere rip artito  in una 
quindicina di enti regionali, aven ti ciascuno un proprio Consi
glio elettivo  legislativo  con com petenza piena in certe m aterie 
e lim itata  nelle altre, con un proprio presidente elettivo  capo del
l'organo esecutivo locale ; con certi servizi autonom i, per i la
vori pubblici, l ’istruzione, la finanza locale, l ’agricoltura, il com* 
m ercio, il lavoro, l ’assistenza, ecc. L e provincie sarebbero ridotte 
a organi decentrati d e ll’ente regionale ; sarebbe abolita  la  figura 
del p refetto  nom inato d al centro. A l governo centrale spette
rebbe il com pito di coordinare le a ttiv ità  regionali, di provvedere 
a ll’esecuzione delle leggi vo ta te  dal P arlam ento per ciò che con
cerne le forze arm ate, la p olitica  estera, la finanza nazionale, il 
com m ercio internazionale. L a  stru ttu ra  federalistica im porrebbe 
il sistem a bicam erale, essendo la seconda Cam era rappresentativa  
degli interessi regionali. U n ’A lta  Corte di g iu stizia  avrebbe il com 
pito di dirim ere le controversie tra  il governo centrale e quelli 
locali e di garantire la Costituzione.

N ello stesso ordine di idee si m uove ancora il G ium burg (2) : 
i com uni dovrebbero essere liberi di unirsi in consorzi provin
ciali secondo le loro tendenze ; le form e am m in istrative si ade
guerebbero alle d iversità  locali del Paese, con varie tà  di ordi
nam enti. A  loro vo lta , le provincie, così com poste, si riunirebbero.

(1) I l  decentramento dello Stato in Domenica 9 settembre 1945.
(2) Discussioni sul federalismo nel supplemento settimanale de L'Italia  

Libera del 23 aprile 1945.
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in regioni. U na Corte suprem a della repubblica, nella quale si 
cum ulerebbero i com piti di controllo attu alm en te devolu ti alla 
Corte dei Conti e le funzioni giurisdizionali del Consiglio di S tato , 
regolerebbe anche i rapporti giuridici fra governo centrale ed enti 
locali dirim endo i conflitti degli enti locali tra  di loro.

A l potere centrale dovrebbero essere affidate soltanto le que
stioni di interesse nazionale che non m enom ano l ’autonom ia (rec- 
tius : la  sovranità) degli enti locali o la trascendono.

A  favore del federalism o si è ancora pronun ziata una nota 
di « D em ocrazia internazionale»  del 25 gennaio 1945 (1).

D i un m ovim ento federalista alquan to  diverso nelle sue linee 
fondam entali si fa  banditore il « Cisalpino », settim anale pubbli- 
cantesi a M ilano. T ale  m ovim ento (2) si afferm a contrario a 
un decentram ento regionale am m inistrativo e propugna la fede
razione non su basi regionali bensì costituendo l ’ Ita lia  settentrio
nale in uno stato  con cap itale  M ilano, la Sardegna con capitale 
Cagliari, la Sicilia con capitale  Palerm o, l ’ Ita lia  m eridionale con 
capitale  N apoli, l ’ Ita lia  centrale con cap itale  Firenze. R om a sa
rebbe cap itale  del governo federale e del Cantone autonom o del
l'U rbe. Spetterebbero alla com petenza del governo federale la 
politica  estera, la politica  doganale, la  politica  m onetaria la di
fesa nazionale (esercito, m arina, aviazione) e le opere pubbliche 
connesse con tale  difesa ; i servizi pubblici di p o rtata  generale 
(poste, telegrafi, ecc.). U n parlam ento bicam erale di tipo svizzero 
o nord-am ericano raccoglierebbe in R om a i rappresentanti degli 
ita lian i e dei Cantoni. A  R om a avrebbe anche sede la  suprem a 
Corte per la difesa della C ostituzione federale e di quelle cantonali 
e per la risoluzione di conflitti fra  i governi locali o tra  essi e 
il governo federale.

L a  Costituzione federale non dovrebbe servire di pretesto  ad 
alcuno degli S ta ti per disertare la solidarietà nazionale. A ll ’uopo 
si asserisce che il Cantone cisalpino -  stante la sua m aggiore ca
pacità  econom ica -  si accollerebbe i tre  qu arti di tu tte  le residue 
passività  finanziarie della  passata gestione u n itaria  e più preci-

% #
(1) V. anche: La regione nell’unità federale sfondo l ’esempio americano,

in Democrazia Internazionale del 10 maggio 1945, riie riferisce su un sunto 
dell’opera' The American Commonwealth di James Bryce, apparso su Criti
ca Politica n. 3 del 1945.

(2) Z e r b i, I l  nostro programma ; B a r b e r o , Repubblica 0 Federazione;
• Z e r b i, Perché siamo repubblicani federalisti, risp ettivam en te nei- num eri 7, 6, 5.

I
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sám ente i tre quarti dei tre m iliardi di lire p reven tivab ili oggi 
per le spese della ricostruzione post-bellica.

Come si vede, questa tendenza nasce, più che da un senti
m ento di am ore e di difesa della lib ertà  locale, dall'aspirazione 
alla divisione tra  nord e sud e tro va  corrispondenza in analoghi 
atteggiam enti delle provincie m eridionali, delle quali si è fatto  
eco il L abrio la  (i).

L ’A utore prem ette che personalm ente il sistem a delle 
autonom ie locali non gli riesce m olto sim patico, in quanto, 
educato alla giacobina, ha sempre pensato che un Paese 
dovesse vivere  nella più stretta  unità, affinché le p arti social
m ente e politicam ente più progredite di esso rappresentassero 
un m odello sul quale tu tte  le a ltre potessero ordinarsi e disporsi. 
T u tta v ia  l ’A utore osserva che la  p olitica  è l ’arte del contingente 
e, se una situazione n u ova si presenti, le idee si debbano rego
lare su di essa. Ora, secondo il L abriola , la  penultim a crisi m i
nisteriale, oltre a rafforzare negli ita lian i tu tti il loro naturale 
scetticism o per i governi e per l ’azione che essi possono spiegare 
neU’ordinam ento del Paese, avrebbe prodotto nell’ Ita lia  m eridio
nale un curiosissim o interesse per le tesi autonom iste e per una 
possibile soluzione federalistica delle nostre difficoltà nazionali. 
Contingentem ente, questa tendenza trarrebbe origine dalla  parte 
prem inente assunta d al settentrione (il fam oso « ven to  del nord »! ) 
nella soluzione della crisi che condusse al G abinetto  Farri. D al 
punto di v ista  storico ed econom ico, il L ab rio la  ricorda com e il 
rivolgim ento unitario  verificatosi nel .1860 e la  trasform azione 
industriale del Paese in iziatasi nel ventennio 1880-1900 si com 
pirono a spese delle classi agricole del m ezzogiorno d ’ Ita lia , p ri
v a te  dopo il 1860 di un m ercato locale, perfettam ente difeso dalla 
concorrenza persino delle a ltre  p arti d ’ Ita lia , e nel ventennio 1880- 
1900 colpite da un protezionism o industriale che, oltre a rin
carare là v ita , non arrecò alle regioni m eridionali alcun com 
penso (2).

Come si vede, si tra tta  di reazioni determ inate da occasioni 
contingenti e, d ’a ltro canto, non risu lta  nem meno chiaro se in
queste tendenze diffuse, m a vaghe, di cui si fa  eco il L abriola , si

#

(1) La regione, in II  Tempo 21 giugno 1945.
(2) Espressione di questa aspirazione alla divisione fra nord e sud è 

anche l’editoriale Roma e antiroma, del quotidiano di Torino Giustizia e 
Libertà del 30 giugno 1945,
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m iri a una vera e propria Costituzione federale e non ci si ac
contenti di una larga autonom ia am m inistrativa.

Accennerem o, infine, a un m ovim ento (i) il quale m irerebbe 
a creare una repubblica cispadana nella L om bardia e nel V eneto, 
accanto a una repubblica friu lana e a una repubblica del lito 
rale adriatico. T a li repubbliche dovrebbero entrare a far parte 
di un sistem a fed erativo  di carattere  com unista. Q uesta notizia 
d e v ’essere a ccetta ta  con beneficio d ’inventario.

c) Prese di posizione contro i l  federalismo. —  A  queste ten 
denze federalistiche non sono m ancate opposizioni. Qui, n atu 
ralm ente, accennerem o non già a coloro che si schierano contro 
ogni form a di autonom ia regionale, m a alle obiezioni che riguar
dano specificam ente il federalism o.

A  com inciare d a ll’atteggiam en to ufficiale dei p a rtiti, m entre 
la grande m aggioranza, se non ad d irittu ra  l ’unanim ità, di essi si 
proclam a per l ’ autonom ia, la concezione federalistica non ap
pare nel program m a di nessuno di quelli che aderiscono al C .L .N . 
né di a ltri im portanti gruppi politici, tranne -  com e abbiam o 
v isto  -  il p artito  repubblicano italiano. U na posizione recisa
m ente contraria  è sta ta  assunta dal p a rtito  com unista (2), pur

(1) Sul quale v. Italia Nuova del 31 agosto 1945. *
(2) Discorso di Palm iro T o g lia tt i  al V Congresso del partito comunista 

italiano nell ’ Unità del 30 dicembre 1945: «... noi sappiamo che il nostro 
Stato esiste da 70 anni o poco più ed esso quindi è ancora qualche cosa 
di fragile. Non bisogna mettere in pericolo questa fragilità con degli affret
tati esperimenti di organizzazione dello Stato in senso federalistico. Noi 
non siamo federalisti ; noi siamo contro il federalismo ; noi riteniamo che 
lo Stato italiano dev’essere organizzato come uno Stato unitario. Questo 
non vuol dire che noi non vediamo il problema delle regioni e della loro 
autonomia come esso deve essere veduto.

«...un’Italia federalistica sarebbe un’Italia nella quale risorgerebbero 
tutti gli egoismi e particolarismi locali ostacolando la soluzione di tutti i 
problemi nazionali nell’interesse di tutta la collettività. Un’Italia federa
listica su base regionale sarebbe un' Italia nella quale in ogni regione fi
nirebbero per trionfare delle forme di vita economica e politica arretrata, 
vecchi gruppi reazionari, vecchie cricche egoistiche, le stesse che hanno fatto 
sempre la rovina dell’Italia.

«... per questo siamo antifederalisti e nell’assumere questa posizione noi 
crediamo di continuare le migliori tradizioni del movimento socialista ita
liano in quanto esso è stato movimento unitario e ha contribuito a di
staccare la vecchia Italia dalle vecchie divisioni regionali e a portare tutta 
la nostra vita nazionale sopra un piano più reale ».

— 15
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afferm andosi anche questo p artito  fav o re v o le  a lP autonom ia re
gionale, specie per quanto riguarda la soluzione del problem a si
ciliano e sardo.

T ra  gli uom ini politici indipendenti è im portante ricordare 
an zitu tto  quanto scrive Ivanoe Bonom i (i) . E gli si dom anda se 
la Costituente ita liana si arresterà a un regionalism o di carattere 
am m inistrativo, quasi a un duplicato  d e ll’ente provincia, oppure 
cam m inerà verso un regionalism o confinante con il federalism o, 
facendo delP Italia  una grande Confederazione svizzera. Postasi 
così la dom anda, egli in v ita  gli ita lian i a ripensare alla loro sto
ria recente, ricordando che il R isorgim ento, nei prim i decenni 
dell’ottocento, oscillò tra  u nità  e federalism o e accennando alla 
tenacia di M azzini che seppe diffondere il principio d e ll’unità  e 
preparare gli eventi che dovevan o attu arla . Ma -  aggiunge lo 
scrittore -  la  storia d e ll’u n ità  ita lian a  non ha più di due terzi 
di secolo ; in sostanza, essa si è cem en ta ta  soltanto nella guerra 
del 1915-18 , quando il sangue di tu tte  le regioni italiane si con
fuse sulle A lp i e sulle petraie del Carso. Troppo recente è, dun
que, l ’u n ità  per non tem ere che essa si sfasci sotto  il logorio di 
esperim enti affrettatam ente im provvisati.

T ra  gli oppositori sono ancora da ricordare L . Salvatorelli (2) 
secondo il quale il program m a federalistico equivarrebbe a quello 
della dissoluzione pura e sem plice dello S tato , dissoluzione più 
grave di quella di un qualsiasi altro periodo della storia ita liana ; 
A lberto  Criscuolo (3) ; Michele L a  Torre (4) ; Stefano Jacini (5) ;

(1) I  compiti della Costituente — Stato e Chiesa nello Stato unitario, in II 
Giornale del Mattino, 14 ottobre 1945.

(2) In La Nuova Europa, 8 luglio 1945.
(3) Federalismo 0 autonomia regionale ? I l  federalismo in  Italia, in II 

Commento del 16 settembre 1945.
(4) Separatismo, federalismo, autonomia in Mercurio, 1 novembre 1944, 

pag. 28.
(5) Separatismo, federalismo, regionalismo e decentramento amministrativo 

in Idea, marzo 1946, pag. 141.
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II .

L e  t e n d e n z e  d i r e t t e  a l l ’a u t o n o m i a  a m m i n i s t r a t i v a  

d e l l a  R e g i o n e

a) I  'programmi dei vari partiti. —  M olto più num erose 
sono le m anifestazioni a favore d e ll’autonom ia am m inistrativa  
della regione.

Si può dire che su questo punto concordino i program m i 
dei vari partiti. Per il partito  com unista è preciso il discorso 
T o g lia tti a l V  Congresso nazionale. L ’oratore distingue due aspetti 
del problem a : quello d e ll’autonom ia siciliana e sarda (e questa 
parte sarà rip o rtata  innanzi, v . infra) e quelle delle altre re
gioni italiane. P er queste egli auspica una larga autonom ia lo
cale al comune e alla provincia, la scom parsa dei p refetti in
v ia ti dal centro e la sostituzione di essi con funzionari e letti su 
scala provinciale e, se necessario, regionale.

« N oi siam o regionalisti, —  prosegue il leader del p artito  co
m unista —  nel senso delle autonom ie locali più am pie, nel senso 
che riconosciam o che può e deve essere d ata  una personalità alle re
gioni, nel senso di poter più facilm ente risolvere determ inati pro
blem i econom ici agrari e industriali i quali hanno un particolare 
rilievo e una particolare im pronta regionale ».

Il program m a del p artito  socialista per le elezioni am m ini
strative  afferm a che fra  il com une, riconosciuto com e l ’ente più 
naturale, più com pleto e più organico della v ita  p ubblica locale, 
e lo Stato , non si ravvisa  a ltro  organo interm edio fuorché la re
gione che si presenta nel quadro n azionale come una com pleta 
unità  econom ica, cu lturale , geografica e storica.

T u tta  la p ub b lica  am m inistrazione deve evolversi verso un 
sano decentram ento, consigliato anche dalle conseguenze belli
che : allo S tato  devono restare le funzioni unitarie  e indivisibili 
(diritto, g iustizia, difesa, politica estera ed ecclesiastica); alla re
gione e al comune debbono essere assegnate le funzioni più a t
tinen ti alla v ita  locale, secondo il rispettivo  raggio di azione (edi
lizia, v iab ilità , sanità, alim entazione, assistenza, opere pubbli
che, ecc.). A lcune grandi funzioni pubbliche, come quella d ell’edu
cazione e della cultura, potrebbero essere rip artite  fra  S tato  e co
m une secondo la loro naturale am piezza.
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Per quanto riguarda il problem a finanziario, m entre si pro
pugna quale fulcro del sistem a trib u tario  com unale l ’im posta di 
fam iglia, si propone la seguente ripartizione delle fondam entali 
im poste d irette  :

a) allo S tato  l ’intera im pòsta di ricchezza m obile ;
b) alla regione l ’intera im posta sui terreni ;
c) al com une l ’intera im posta sui fab b ricati.

Ciascuno dei tre enti avrebbe faco ltà  d ’integrare il trib u to  prin
cipale con qualche tribu to  accessorio, secondo l ’en tità  della m a
teria  im ponibile e il fabbisogno dei pubblici servizi, m a sempre 
in correlazione con la natura fondam entale del sistem a. Così lo 
S tato  potrebbe applicare la com plem entare sul reddito, la re
gione l ’im posta di u tenza stradale, il com une i contributi di m i
glioria generica e specifica.

Ne risulterebbe -  secondo la relazione -  una chiarificazione 
com pleta dei rapporti tra  il fisco e il contribuente e anche una 
notevole econom ia nelle spese di accertam en to e di gestione 
perché, m entre lo S tato  è il più idoneo a perseguire il con tri
buente nelle sue risorse m obiliari, la regione e il Comune hanno 
nei terreni e nei fab b ricati le m aterie im ponibili più a p o rtata  di 
m ano e più intim am ente connesse alla natura della loro organiz
zazione.

Un più diffuso esam e del problem a regionale si riscontra in 
un quaderno del p artito  di azione, a cura di G iovanni -Balbi (i) 
e in un opuscolo di A . C. Jem olo (2), per quanto -  g iusta l ’a v 
verten za prem essa -  il secondo non possa considerarsi una m a
nifestazione di partito  e dichiari che in più di un aspetto si 
discosti dalla  posizione assunta dagli azionisti.

Secondo il B alb i, i bisogni e i problem i locali devono es
sere rispettivam ente sod d isfatti e risolti per m ezzo di u n ’autorità  
locale. T ali bisogni si d ividono in due categorie: quelli che ap
partengono al gruppo politico  m inim o, il comune, e quelli che 
appartengono a un gruppo politico di secondo grado, la cui in
divid uazione ha rappresentato sem pre u n  grave problem a. A t
tualm ente la provincia, d ifetto sa  anche per le sue scarse a ttrib u 
zioni, non corrisponde a un gruppo sociale sufficientem ente v a 
sto, in quanto la v ita  civ ile  contem poraneam ente esige l ’orga-

(1) I l  problema odierno del decentramento in Italia, Novografia, Roma, 1944.
(2) I l  decentramento regionale.

%



nizzazione di servizi che superano i lim iti geografici provinciali. 
Donde la necessità di un ente locale più esteso che deve sosti
tuire la provincia. L a  delim itazione di questo nuovo ente, la 
regione, deve avven ire secondo criteri sociologici (la capacità del 
gruppo di soddisfare i principali bisogni, la som iglianza di certi 
bisogni, delle abitudini, dei problem i), geografici (la vicinanza a 
un centro e, quindi, i m ezzi di com unicazione, la situazione dei 
m onti e dei fiumi, ecc.), dem ografici (la q uan tità  delle popola
zióni) ed eventualm ente etnici e storico-tradizionali.

P er la realizzazione di u n ’organizzazione regionale autarchica 
occorre realizzare il decentram ento finanziario. ' A ll ’uopo, ferm a 
la com petenza esclusiva del potere legislativo  centrale nella fis
sazione delle norm e generali sui tr ib u ti e sulla loro aliquota  m as
sima, l ’organizzazione finanziaria deve spostarsi verso l ’ente re
gione.

Si riconosce l ’inconveniente costitu ito  dalla  differenza tra  le 
condizioni econom iche delle varie  regioni, ma si osserva che fi
nora l ’accentram ento non ha affatto  contribuito  a risollevare la 
situazione delle regioni meno favorite. D ’altro canto, l ’accentra
m ento finanziario ha il torto  di concedere troppi m ezzi finan
ziari al governo, il quale può spenderli per il soddisfacim ento 
di bisogni generali fittizi o poco sentiti, trascurando le spese in
teressanti servizi ed esigenze di carattere locale. P ertan to, a ll’in
sufficienza di m ezzi di qualche regione è m eglio ovviare la 
sciando al Parlam ento la libertà di provved ere m ediante leggi 
suggerite dai casi p articolari (prestiti pubblici, aliquota  supple
m entare a carico di certe regioni, ecc.).

Circa la funzione legislativa , si afferm a che ogni ente terri
toriale deve avere la faco ltà  di em anare norm e giuridiche, m a la 
loro a tt iv ità  in ta le  settore deve essere subordinata al potere le
gislativo  centrale unico. Infine è indispensabile l ’organizzazione 
di un controllo.

O rgani della regione dovrebbero essere il preside, il Consiglio 
(il num ero dei m em bri, non troppo elevato  -  una cinquantina 
al m assim o -d o vre b b e  essere proporzionato alla popolazione della 
regione), uffici am m inistrativi posti nel capoluogo e uffici peri
ferici, sul cui num ero e sulla cu i com petenza dovrebbe essere a t
trib u ita  am pia libertà  alia regione. Il preside, i consiglieri sareb
bero e le ttiv i, m a del Consiglio dovrebbero far p arte anche ele
m enti tecnici, a esempio qualcuno dei capi divisione d ell’am m i
nistrazione regionale. In fatti, pur rim anendo ferm o il principio
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che la tecnica am m inistrativa  deve rim anere lo strum ento per la 
realizzazione delle d irettive  politiche prescelte dai c ittad in i a t
traverso le elezioni, gli elem enti tecnici potrebbero m ettere in ri
lievo i vantaggi e gli inconvenienti delle idee politiche.

\Si respinge, invece, l ’ idea di una rappresentanza professionale. 
Si osserva, al riguardo, che gli interessi contrastan ti sono gravi, 
ma riguardano gli appartenenti a ciascuna òlasse. I problem i re
la tiv i devono avere la loro soluzione in sede sindacale.

Q uanto alle funzioni del nuovo ente, oltre il lim itato  potere 
legislativo cui abbiam o accennato, esse riguarderebbero :

a) i servizi re lativi a tu tt i i lavori p ubblici che interessino 
la m aggioranza dei com uni della regione e che non siano di in-* 
teresse di più regioni o addirittura  di tu tta  la nazione ;

b) i servizi re lativi a ll’igiene e alla sanità che dovrebbero 
sopperire alle deficienze della m aggior parte dei piccoli comuni 
e, com unque, svolgere u n ’a ttiv ità  di coordinazione e di direzione 
rispetto ai com uni m aggiori, di solito m eglio a ttre zza ti ;

c) i servizi re la tiv i a ll’istruzione pubblica, prim aria e se
condaria. Si esclude u n ’ingerenza della regione sulle università  e 
sugli a ltri istitu ti superiori che, pur godendo di am pia autono
m ia, dovrebbero dipendere dallo S ta to  ;

d) cultura  e belle arti (biblioteche, arch ivi storici, m u
sei, ecc.) ;

e) servizi ospedalieri e di beneficenza, a com pletam ento 
dell’a ttiv ità  svo lta  in proposito dai com uni specie dei più po
veri ;

f) agricoltura, industria e com m ercio per le questioni che 
interessano la  co lle ttiv ità  e non la sola classe professionale ;

g) accertam ento e riscossione dei tribu ti. D ata  la delica
tezza di questo settore e l ’im portanza di esso anche per il go~- 
verno, che dalle entrate regionali dovrebbe prelevare quanto 
occorre per i servizi centrali, si consiglia in proposito una legge 
m inuziosa e l ’organizzazione di un organo centrale pronto e con
tinuam ente v igilante ;

h) controlli sui comuni. 1 controlli dovrebbero essere af
fidati a tribunali regionali aven ti sede nel capoluogo. Ciascuno 
di essi dovrebbe com prendere tre tip i di sezione : giurisdizionali, 
per il controllo di leg ittim ità  o di m erito degli a tti am m inistra
t iv i im p u gn ati; fiscali, per decidere delle im pugn ative di tu tti 
gli a tti in m ateria tribu taria , assorbendo la conìpetenza delle 
varie com m issioni esistenti ; consultive, per esercitare il controllo
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p reventivo  (sic) obbligatoriam ente nei casi previsti dalla  legge e 
ogni q u alvo lta  l ’ente lo richiegga negli a ltr i casi.

L a  legittim azione a ll’im pugn ativa  per illegittim ità  dovrebbe 
spettare a ogni cittad in o  (azione popolare), al presidente del 
Consiglio dei M inistri, al P ubblico M inistero, ove si ritenga di 
istituire questo organo. L ’im pugn ativa  per v izi di m erito do
vrebbe, invece, essere perm essa solo al P ubblico M inistero, agli 
organi am m inistrativi di controllo successivo e ai c ittad in i che 
v i avessero un interesse particolare.

A ccan to  al controllo giurisdizionale e consultivo (sic) del 
tribunale regionale, il B alb i prevede Un controllo a ttiv o  che, per 
la regione, sarebbe esercitato dai va ri m inisteri. I controlli pre
ven tiv i di questi organi dovrebbero essere assai lim itati, al fine 
di non creare quasi uno stato  di dipendenza gerarchica. I controlli 
am m inistrativi successivi potrebbero essere svolti m ediante ispe
zioni, regolari o saltuarie, cui seguirebbe l ’im pugnazione d e ll’a t
to d avan ti al Tribunale am m inistrativo. D ovrebbero essere esclusi 
i controlli repressivi o so stitu tiv i, m a essere am m essa la faco ltà  
dell’organo am m inistrativo di controllo di sospendere l ’esecu
tiv ità  d e ll’a tto  e di provocare su di esso la decisione del T rib u 
nale am m inistrativo.

m
A. C. Jem olo, dopo aver rilevato  la im possibilità di a ttu are 

il decentram ento su larga scala fondandosi sul com une e sulla 
provincia, rileva  che, da noi, da  m olti decenni si è sempre pen
sato a ll’istituzione di un nuovo ente : la  regione. Il legam e re
gionale non può dirsi che non sia sentito ; a ll’opposto, esso, 

m rinsaldato dal dialetto , appare così forte per le tradizioni, per la 
storia, per gli interessi che convoglia  da destare sempre la preoc
cupazione che la sua consacrazione giurid ica potesse aprire la 
via, se non al disfacim ento, a ll’indebolim ento dell’u nità  nazionale.

Non dovunque la regione ha delim itazioni nette, m a ha però 
una sua forte consistenza che è im possibile negare. D ’altro canto 
non occorre preoccuparsi seriam ente di pericoli separatistici, d ata  
la  saldezza del fondam ento naturale della nostra unità, tenuto 
presente che nessuna regione ita liana ha una com pletezza econo
m ica che le consenta di organizzarsi a sistem a chiuso, staccato  
con suo van taggio  dal resto della nazione. N el fondo di queste 
aspirazioni autonom iste, che affiorano solo nei m om enti di gravi 
crisi nazionali, accanto a deplorazioni infondate che non resistono 
alla critica  sulla base di cifre, di ciò che l ’ Ita lia  unificata avrebbe
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omesso di fare per certe regioni, em erge un solo, vero, reale con
trasto  d ’interessi : quello che fatalm ente stabilisce la scelta  tra  
una p olitica  protezionista e una libero-scam bista, o tra  una po" 
litica  di protezione dei p rod otti agrari e una di protezione d el
l ’industria, rispetto a regioni delle quali le une hanno soltanto 
possibilità di sviluppo agrario e le altre anche possibilità di sv i
luppo industriale. L ’assetto dato  a ll’E uropa di dom ani e le con
dizioni di pace che ci verranno fa tte  decideranno se questa scelta 
ci sarà ancora consentita  : in tanto  q u est’antitesi di interessi non 
riguarda una sola regione, m a regioni diverse, seppure contigue 
tra  di loro. AU’infuori di questo punto l ’econom ia ita lian a  ha 
delle basi che nessun’azione govern ativa  può m utare e che non 
giustificano un ricorso al sistem a federativo.

F a tta ' questa prem essa, lo scrittore si dichiara favorevole 
alla creazione della regione come ente m orale, perché essa risponde 
a una diffusa aspirazione. E gli, tu tta v ia , consapevole che in 
politica e in am m inistrazione il buono e il ca ttiv o  non sono 
m ai tu tti da una p arte, che accanto ai la ti favorevoli v i sono 
sempre in ogni istitu to  quelli sfavorevoli, propone che la riform a 
regionale sia concepita come un esperim ento da cui si potrebbe 
recedere dopo qualche lustro, se esso non desse buoni risultati. 
L a  soluzione più prudente del problem a consisterebbe nel la 
sciare alle popolazioni la faco ltà  di creare l ’ente ove ne avvertan o  
la necessità, m a dal punto di v ista  politico il quadro che ne ri
sulterebbe, di regioni, in certo senso, staccate dal tu tto  e, quindi, 
aderenti in proporzione lim itata  a ll’unità,^e di regioni saldam ente 
congiunte al centro, potrebbe apparire pregiudizievole a ll’unità. 
T u tta v ia , per rispettare quella differenza che esiste fra  regioni en
tusiaste dell’autonom ia e regioni poco o punto convin te, sarebbe 
opportuno che, accanto a m ansioni proprie e, quindi, obbliga
torie, alla regione fosse lasciata  la faco ltà  di assum ere quelle altre 
m ansioni che essa ravvisasse opportune, sempre che lo S tato  con
siderasse il nuovo organism o am m inistrativo abbastanza robusto 
per l ’esercizio della nuova attribuzion e.

Q uanto alle funzioni obbligatorie, lo Jem olo ritiene che alla 
regione debba spettare il potere legislativo  non solo per la disci
plina dei com piti affidati al nuovo ente, m a anche per dettare 
norme che esprim ano la coscienza co llettiva  d i quel complesso 
abbastanza vasto  che esso rappresenta. M entre, in linea di m as
sima, la m ateria dei codici dovrebbe continuare a form are oggetto  
della legislazione statale, potrebbe essere a ttrib u ita  a lla  regione
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la regolam entazione d ell’ enfiteusi, delle cave e delle torbiere, del 
riordinam ento della proprietà rurale, delle bonifiche, dei vincoli 
idrogeologici e delle difese fluviali, delle distanze legali, della 
caccia e della pesca fluviale, delle acque pubbliche (dopo aver 
fatto  salvo nella legge statale  il principio fondam entale della d e
m anialità  delle acque pubbliche e riservato  alla stessa legislazione 
ciò che attiene ai pochi grandi fiumi e laghi, i quali non inte
ressino l ’econom ia di u n ’unica regione), della locazione dei fondi 
rustici e dei va ri co n tratti agrari. A nche in m ateria di profes
sioni in tellettuali, di organizzazione delle imprese com m erciali, di 
im piego p rivato , di lavoro  dom estico, di consorzi per il coordi
nam ento della proprietà e degli scam bi, v i sarebbe posto per una 
legislazione speciale che in notevole p arte si sostituirebbe alla 
regolam entazione lasciata  oggi alla consuetudine e a ll’uso. Fuori 
deH’am bito del codice civile, potrebbero essere a ttrib u ite  alla le
gislazione regionale p arti notevoli della legislazione sulla sanità, 
di quella su ll’espropriazione (piani regolatori e di am pliam ento) 
e le disposizioni sulle licenze oggi prescritte per m olte a ttiv ità  
com m erciali o industriali. In genere, l ’esercizio dei poteri legi
sla tiv i da parte della regione apparirebbe opportuno in tu tte  le 
m aterie in cui la regolam entazione deve adeguarsi alle condizioni 
am bientali.

Q uanto alle funzioni am m inistrative, dovrebbero passare alla 
regione tu tte  quelle che attualm en te spettano alla provincia, che 
dovrebbe essere soppressa (manicomi e brefetrofì, laboratori d ’igie
ne, strade provinciali).

A lla  regione spetterebbe inoltre una serie di istituzioni sa
nitarie : gli a ttu ali consorzi provinciali antitubercolari, i dispen
sari per la profilassi e la cura della sifìlide, la prevenzione e la cura 
della pellagra, la gestione degli ospedali, la condotta m edica 
specializzata (in ogni capoluogo dovrebbe esservi uno specialista, 
cui il m edico condotto locale potesse ind iiizzare il m alato o di 
cui potesse chiedere la  visita).

A lla  regione sarebbero affidate le cattedre di agricoltura, che 
m eriterebbero di essere ripristinate, l ’istruzione professionale dei 
contadini, tu tti i controlli sulla disciplina d ’immissione al com 
m ercio e di amm issione a ll’esportazione.

N el settore d ell’istruzione, rientrerebbero nella com petenza 
regionale tu tte  le a ttu a li m ansioni dello S tato  in m ateria  d ’istru
zione professionale, la  scuola prim aria e gli asili d ’infanzia. Il 
ritorno defl’istruzione prim aria a ll’am m inistrazione locale non do
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vrebbe considerarsi com e un passo indietro : si tra tta  di uno di 
quegli am biti in cui la d iversità  tra  regione e regione non po
trebbe restare inefficiente e in cui è più facile accendere una gara 
tra le regioni.

Non sarebbe il caso di d istribu ire alle regioni i com piti dei 
due grandi istitu ti della previdenza sociale e degli infortuni sul 
lavoro, perché non sarebbe opportuno fa r  venir meno una delle 
form e di solidarietà con cui le p arti più ricche d ’ Ita lia  aiutano, 
efficacem ente, le meno agiate. L ’A utore non rav v isa  u tile  nem 
meno deferire tu tta  la m ateria stradale alle regioni per non di
struggere grandi aziende pubbliche le quali abbiano d ato  buona 
prova di sé.

F a co lta tive  sarebbero poi le m ansioni che già l ’a ttu ale  legge 
sulla m unicipalizzazione perm ette alle provincie, cui si potrebbe 
aggiungere la gestione di reti di ferrovie secondarie d ’interesse 
regionale. In m ateria portuale, premesso che tre o q u attro  porti 
hanno im portanza nazionale, la regione potrebbe assum ere i com 
p iti già esplicati dagli enti e dai consorzi portuali e, in connes
sione, la gestione di m agazzini generali e di sylos.

Se poi prevalesse comp criterio  generale l ’indirizzo di sot
trarre a ll’in iziativa  p riv ata  certe a ttiv ità  o di stabilire per esse 
un regim e di m onopolio, sarebbe opportuno d evolvere il m ono
polio stesso alla regione anziché allo S tato . Così lo sfruttam ento 
di prodotti e sottoprodotti agrari (industria delle conserve, delle 
m arm ellate, form aggi tip ici, vini tip ici, sottoprodotti de ll’olivo), 
la gestione di m otopescherecci, il trasporto, il disseccam ento, la 
lavorazione e la conservazione in scatola del pesce e, in genere 
di prodotti tip icam ente regionali.

Gli organi del nuovo ente dovrebbero essere costitu iti, secondo 
il nostro schem a tradizionale degli enti locali, dal Consiglio, dallo 
organo esecutivo collegiale, dal presidente. Per l ’elezione dei m em 
bri del Consiglio si suggerisce il sistem a della proporzionale, in quan
to  il sistem a uninom inale avrebbe il to rto  di legare ogni rappresen
tan te  al proprio collegio elettorale e l ’interesse della va sta  cer
chia regionale sarebbe m al tu te la to  perché subordinato a questioni 
cam panilistiche. Il controllo sulle regioni sarebbe esercitato  da un 
organo statale  (un luogotenente o governatore o intendente gene
rale) residente nel capoluogo. Il controllo sarebbe lim itato  alla 
legittim ità . P eraltro, l ’assunzione di m ansioni di carattere  indu
striale-com m erciale sarebbe subordinato, in conform ità della vec
chia legge com unale e provinciale, al referendum  popolare e sa
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rebbe preclusa alle regioni con bilanci dissestati. P er qualche m an
sione interessante più direttam en te lo Stato , sarebbe, tu tta v ia , 
riservata  al governo centrale la possibilità di un esame di m erito.

P er quanto riguarda l ’esercizio della funzione legislativa, si 
suggerisce una stretta  cooperazione dello Stato, nel senso che la 
deliberazione d ell’ assem blea regionale re la tiva  a una norm a le
gislativa  non p otrebbe ottenere efficacia senza il concorso del 
m inistro o dei m in istri com petenti.

Passando a ll’assetto  finanziario del nuovo ente, l ’A utore 
osserva che questo è il punto nel quale s ’incontrano le m aggiori 
difficoltà. Prem esso che lo S ta to  non può rinunciare ai propri or
gani di accertam ento che danno garanzia d ’im parzialità  e che, 
quindi, la regione non può fare assegnam ento che sugli organi 
sta tali e quelli com unali ; che, d ’a ltro  canto, rnon è concepibile 
l ’istituzione di dazi regionali che. offenderebbero il nostro senso 
di u nità  nazionale; scaturisce evidente quale possano essere le 
linee fondam entali della finanza locale. L e  regioni dovranno v i
vere con una partecipazione a im poste statali o com unali, d irette 
o indirette, dovranno, cioè, restare sullo stesso piano in cui sono 
attualm ente le provincie.

P er il partito  liberale può ricordarsi il fascicolo, anonimo, 
n. 9 del M ovim ento L iberale Italiano in tito lato  1’« A utonom ia re
gionale » pubblicato  nel 1944, con l ’avverten za, com une a tu tti i 
fascicoli, che le idee acco ltevi non pretendono anticipare il defini
tiv o  indirizzo del p artito  liberale. Prem essa la storia dei ten tativ i 
rivo lti al decentram ento, ricordato l ’esempio (1) dei Cantoni 
svizzeri, si osserva che le grandi d ivisioni territoriali che rispon
dono al nom e di regioni non' sono isp irate da calcoli a stra tti, ma 
create da differenze naturali, etniche, storiche. P er questa loro 
corrispondenza alla realtà, le regioni variano di estensione e di 
popolazione. A  questa d isparità  si potrebbe o vviare  riunendo le 
meno estese e meno popolate alle finitim e (U m bria e M arche, 
L ucania  e Calabria). Circa gli organi, le proposte fa tte  si m odellano 
nelle grandi linee, ai vecchi p rogetti m inisteriali del Farini e del 
M inghetti, salvo che l ’organo a cui e devolu to  il suprem o potere 
non è di nom ina statale, m a elettivo . Inoltre, le attribuzioni nel 
cam po norm ativo non si lim iterebbero ai regolam enti speciali in

(1) Per verità, com’è evidente, non calzante, data la struttura federale 
della Svizzera.
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m ateria forestale, agraria e venatoria, m a occorrerebbe che la re
gione avesse facoltà  di legiferare sulle m aterie che sono esclusivo 
oggetto della sua am m inistrazione e che riguardano il suo territorio.

I m em bri del Consiglio regionale (circa 30-40) sarebbero eletti 
dalle provincie scegliendo q uattro  o più  d ep u tati regionali in seno 
ai risp ettivi Consigli provinciali. Il Consiglio regionale eleggerebbe 
nel proprio seno il governatore e sei assessori ; l'uno e gli a ltri 
costituirebbero la G iunta per la form azione del bilancio preventivo 
sul quale delibererebbe il Consiglio regionale. Il controllo di legitti
m ità verrebbe esercitato dalla  Corte dei Conti. Una speciale m agi
stratura dirim erebbe i conflitti fra Stato  ed enti locali e quelli degli 
enti locali tra  loro.

Circa le funzioni che in concreto si dovrebbero attrib u ire  alle 
regioni, si osserva che dovrebbero essere attrib u ite  a esse quasi 
tu tte  le attribu zion i del M inistero dei L avo ri Pubblici. Si ricorda in 
proposito, a conforto di questa proposta, il felice risu ltato  dei p rov
ved itorati alle opere pubbliche creati per il m ezzogiorno e le isole 
con il R . D. 5 luglio 1925, n. 1173 . Sarebbe affidata, inoltre, al 
nuovo ente, la m ateria urbanistica ed edilizia, nella quale spette
rebbero a un organo centrale il collegam ento dei va ri piani re
gionali e la soluzione di tu tte  le questioni la cui com petenza sor
passa l'am bito  regionale. Gli organi regionali (ufficio di urbanistica 
e di edilizia : Commissione per l ’esame dei progetti di costruzione, 
di cui farebbero parte il provved itore  alle opere pubbliche, i sopra- 
intendenti alle antichità  e alle belle arti, il d irettore di sanità) 
preparerebbero i piani regolatori ; eserciterebbero la sorveglianza 
sulla loro esecuzione e servirebbero di collegam ento tra  i vari 
enti locali interessati.

N el cam po dell’agricoltura, le organizzazioni tecniche, secondo 
l ’opuscolo, debbono avere carattere regionale e quelle econom iche 
carattere provinciale, entram be con uffici dipedenti decentrati. 
G li ispettorati agrari regionali dovrebbero ridar v ita  alle tan to  
benem erite cattedre am bulanti.

R egionali devono restare le scuole m edie agrarie ; alla regione 
o, a seconda dei casi, a più regioni consorziate, debbono inoltre 
essere dem andati i lavori di rim boschim ento. Consigli regionali 
del lavoro, che, accanto a quelli provinciali, stipulerebbero i con
tra tti co llettiv i di lavoro, si richieggono in m ateria sindacale.

In  tem a d ’istruzione pubblica, allo S tato  spetterebbe di fissare 
le linee fondam entali (obbligatorietà-, -gratu ità , libertà  d ’insegna
m ento, durata dei corsi obbligatori) per quanto attiene alla scuola



S O T T O C O M M IS S IO N E  « P R O B L E M A  D E L L A  R E G IO N E  » 237

prim aria ; alla regione la tenu ta concreta di ta li scuole che, rom
pendo l ’a ttu ale  uniform ità, dovrebbero ispirarsi alle esigenze che 
variano da luogo a luogo. Si ricorda l ’istituzione dei p ro vved ito rati 
regionali scolastici che vennero ben presto soppressi dal regim e fa
scista e si propone che da ta li p rovved itorati —  come in Isvizzera (i) 
dai dicasteri cantonali —  dipendano anche le scuole m edie e le 
scuole professionali.

A nche le università  e gli is titu ti superiori dovrebbero passare 
alla dipendenza della regione, dopo che lo S tato  le avesse riorga
nizzate, sopprim endo quelle che trascinano una v ita  stentata  e 
anem ica, rinvigorendo le altre e ripristinando l ’autonom ia soppressa 
dal fascism o.

Gli arch ivi storici a ttu alm en te esistenti dovrebbero riunirsi 
in un unico archivio regionale, con a capo una sovraintendenza 
costitu ita  nell’archivio più im portante.

D alle regioni dipenderebbero pure le locali accadem ie scien
tifiche e artistiche. A nche l ’attribuzione della m ateria delle anti
chità e delle belle arti, sebbene si tra tti di m ateria delicatissim a 
nella quale autorevolm ente si propugnava l ’accentram ento, po
trebbe dare buoni fru tti, favorendo la specializzazione dei funzionari.

In m ateria sanitaria, allo S tato  spetterebbero le disposizioni, 
i provved im enti profilattici contro le m alattie  in fettive  e il coor
dinam ento d ell’a ttiv ità  sanitaria  di tu tte  le regioni. A lle  provincie 
resterebbero le a ttu ali incom benze ; d a ll’ufficio sanitario regionale 
dipenderebbero i m anicom i ; a esse com peterebbe il coordinam ento 
dell’a ttiv ità  degli uffici provinciali, le ispezioni degli stabilim enti 
sparsi nella regione e, in genere, le m ansioni entro l ’am bito regio
nale d ell’attu ale direzione di sanità.

Carattere regionale dovrebbero avere tu tte  le form e di assi
stenza pubblica, talora con uffici decentrati provinciali e ta l ’altra 
com unali ; la direzione centrale d ell’Opera M aternità e Infanzia 
dovrebbe essere sostituita da uffici regionali che m eglio potrebbero 
sollecitare e sorvegliare le varie  in iziative.

In m ateria di am m inistrazione della giustizia, alla regione 
potrebbero essere affidate le carceri m andam entali, le carceri 
giudiziarie e le case di pena.

Per quanto riguarda le finanze, si propone —  senza scendere 
a m aggiori precisazioni —  che i vari cespiti siano tenuti ben sepa

l i )  Non si comprende bene se i provveditorati siano organi dello Stato 
(e allora si tratterebbe di decentramento burocratico) o della regione.
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n rati da ente a ente, che essi vengano in tro itati d irettam ente, non 
attraverso lo Stato  e che il controllo m eram ente contabile dei ren
diconti finanziari venga affidato, anziché alla Corte dei Conti, 
alla Ragioneria generale dello Stato , per quelli delle amministra*- 

» zioni statali, e alla R agioneria dei governatorati regionali, per quelli 
delle regioni e delle provincie. Si eviterebbero così duplicazioni 
di funzioni che si traducono in uno scarico di responsabilità. Per i 
bilanci com unali continuerebe a funzionare da controllo la Giun
ta  provinciale am m inistrativa.

A lla  Corte dei Conti spetterebbe il controllo sulla legittim ità  
e sulla regolarità dei provvedim enti em anati dal potere esecutivo 
nazionale e dai^governatorati regionali. A lla  Corte stessa dovrebbero 
anche essere affidati am pi poteri di ispezione sulla gestione del go
verno centrale e dei governatorati regionali.

Per il p artito  dem olaburista non constano m anifestazioni 
ufficiali, se si eccettui quella avu tasi nel congresso nazionale della 
Sicilia, della quale si tratterà  in seguito. Si può far riferim ento 
a qualche m anifestazione ufficiosa, come la conferenza e i cinque 
articoli .dell’ on. Persico pubblicati su ll’organo ufficioso del p ar
tito  (i). Dopo aver premesso un cenno sui precedenti storici e aver 
rilevato che superate appaiono le concezioni che avevan o ispirato 
i progetti Farini e M inghetti e che occorre invece rifarsi alla posi
zione giobertiana, dopo aver accennato ai m otivi che m ilitano a 
favore d ell’istituzione del nuovo ente e che consistono nell’aderenza 
dell’auspicata riform a ai principi di libertà e di dem ocrazia, nello 
adattam ento delle norme politiche e am m inistrative alle esigenze 
locali, nella conoscenza e nella valorizzazione dei bisogni locali, 
nella realizzazione di una grande scuola di educazione civile e poli
tica, nella chiarificazione di tu tto  il sistem a tributario, egli precisa 
che la regione d e v ’essere un ente elettivo  e rappresentativo, ele
m ento base del nuovo S tato  dem ocratico. L e provincie, come enti 
autarchici, dovrebbero essere soppresse.

Le regioni potrebbero essere sedici : P iem onte (capoluogo 
Torino) ; Lom bardia (capoluogo Milano) ; V eneto con Trento 
(capoluogo Venezia) ; Venezia Giulia (capoluogo Trieste) ; E m i
lia (capoluogo Bologna) ; L igu ria  (capoluogo Genova) ; Toscana 
(capoluogo Firenze) ; M arche (capoluogo Ancona) ; U m bria e

(i) Democrazia e regionalismo, in Ricostruzione del 13-17-23 agosto e 
8 settembre 1944.
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Sabina (capoluogo Perugia) ; A b ru zzi (capoluogo Aquila) ; L azio  
(capoluogo Rom a) ; Cam pania e Molise (capoluogo Napoli) ; 
P uglia  e B asilicata  (capoluogo Catanzaro) ; Sicilià (capoluogo P a
lermo) ; Sardegna (capoluogo Cagliari).

L 'A u to re  rileva  che gli è parso opportuno aggregare a ll’ U m 
bria, che è la regione più piccola, la provincia di ^Rieti ; alla Cam 
pania il Molise perché tu tti gli interessi della provincia di Cam po
basso, anche geograficam ente, gravitano  su N apoli.

L ’unica regione storica che non potrebbe avere v ita  autonom a, 
per evidenti ragioni geopolitiche, sarebbe la B asilicata  che do
vrebbe dividersi tra  P uglia  e Calabria, attribuendosi alla prim a 
la provincia di M atera e alla seconda quella di Potenza.

O rgani della regione sarebbero il Consiglio regionale, i cui 
m em bri sarrebbero eletti a suffragio d iretto  per circoscrizioni 
m andam entali : il loro num ero varierebbe a seconda della popo
lazione (40 fino a due m ilioni di ab itan ti, 60 da due a tre m i
lioni, 80 per le popolazioni superiori). Il Consiglio, organo deli
berativo, eleggerebbe il governatore, il vice-governatore e la de
putazione ; q uest’u ltim a con funzioni deliberative in un am bito 
di com petenza più ristretta  di quella del Consiglio. Essa sarebbe 
costitu ita  di 8 m em bri nei Consigli aven ti 40 m em bri, di 10 nei 
Consigli di 60 com ponenti e di .12 in quelli di 80 com ponenti.

Le funzioni della regione non potrebbero essere definite se 
non in m aniera n egativa, d ata  la loro am piezza. L a  regione prov- 
vederebbe, n ell’interesse dei suoi ab itan ti e nei lim iti del suo 
territorio, a regolare tu tti i rapporti sociali ed econom ici, che non 
siano riservati a ll’azione del governo centrale dello Stato , a cui 
com peterebbero la disciplina dei rapporti internazionali e la rap
presentanza diplom atica, gli scam bi con l ’estero, i tra tta ti e il 
com m ercio internazionali, l ’organizzazione delle forze arm ate, 
la difesa della  nazione ; l ’am m inistrazione della giustizia; l ’am m ini
strazione del tesoro, del debito pubblico e delle finanze - per quanto 
concerne le contribuzioni indirette o d irette  afferenti allo S tato  -  
dei dazi doganali, la  disciplina ed eventualm ente l ’esercizio delle 
grandi linee di com unicazione, il controllo d ell’energia idroelet
trica  e l ’esercizio del m onopolio di taluni generi, la  sicurezza 
pubblica (o polizia giudiziaria), le accadem ie, gli a ltri istitu ti 
scientifici, la  proprietà intellettuale, l ’em anazione delle norme 
d i solo indicizzo generale regolatrici e coordinatrici delle altre a t
t iv ità  fondam entali della pubblica am m inistrazione, aprali quelle 
interessanti l ’istruzione pubblica, la viab ilità , la salute pubblica,
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l ’assistenza sociale, l ’agricoltura, le industrie, i com m erci, ì rap
porti di lavoro, ecc.

Il controllo sarebbe esercitato, per gli a tti più im portanti, 
in v ia  p reven tiva  dalla Cam era dei deputati, per gli a ltri, fra  cui 
il conto consuntivo, con estensione anche al m erito, da appositi 
organi tecnici locali e centrali, analoghi alla Corte dei Conti.

M anifestazione indiretta  del partito  dem olaburista può con
siderarsi anche l ’articolo (i) e la  conferenza sulla « regione p re
sidio di libertà » (2) di E . Paresce. Secondo il Paresce, com une 
e regione sono i due poli della stru ttu ra  decentrata dello S ta to  : 
nella seconda si dovrebbe esplicare am piam ente il sistem a d e ll’au 
togoverno, rendendo possibile la sostituzione di organi rappre
sentativi a organi burocratici. L a  provincia continuerebbe a sus
sistere per scopi lim itati. •

L ’istitu to  regionale potrebbe funzionare pure con intensità 
diversa da luogo a luogo. In conclusione il Paresce dichiara di 
aspirare a u n ’am pia autonom ia regionale, a un quid medium, 
com ’egli dice, tra  il federalism o e la sem plice autonom ia am m ini
strativa.

D el p artito  dem ocratico cristiano consta la dichiarazione vo 
ta ta  il 9 m aggio, con la quale si riafferm a la necessità di dare 
m ano a ll’attuazione di un iniziale decentram ento regionale, a v v a 
lendosi, a ta l fine, dei C .L .N . com e nuclei di consultazione e di 
elaborazione d ell’ente regione.

Anche la m ozione ap provata  dal p artito  dem ocratico italia- 
no (3), pur riafferm ando l ’unità  politica del Paese, pone in luce 
l ’esigenza delle autonom ie regionali e del decentram ento am m i
n istrativo.

A bbiam o esposto, con una certa estensione, le m anifestazio
ni, ufficiali o ufficiose, dei p artiti più im portanti. Come si vede, 
essi si sono tu tti schierati a favore del nuovo ente che viene con
siderato come un elem ento fondam entale per la ricostruzione del 
Paese su basi dem ocratiche. Certo, alcuni atteggiam enti riman-

(1) V. Importanza delle autonomie regionali, in Ricostruzione dell’ 11 

aprile 1945.
(2) Riportata da V  indipendente del 6 aprile 1945.
(3) Della quale dà notizia V Italia Nuova dell’ 11 aprile 1945.
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gono ancora in una posizione vaga  e non ben definita, e diffe
renze non liev i v i sono tra  una concezione e l ’a ltra , per es. tra  
quella del m ovim ento liberale che, in sostanza, si rifà  ai pro
g etti Farin i e M inghetti, pur am pliandone il respiro, o altre in 
cui l ’autonom ia assum e ta le  rilievo da confinare con il federalism o. 
Com unque, non può non concludersi che a favore dell’ente re
gione si sia form ata pressoché una concordia di vo ti tra  i più 
im portanti m ovim enti politici italiani.

Prim a di sofferm are l ’attenzione su m anifestazioni che non 
si possono, o si potrebbero solo entro certi lim iti, ricondurre ai 
vari p artiti, non sarà inopportuno accennare alle conclusioni cui 
è giunto un com itato di funzionari nord-am ericani preposti alle cose 
nostre, durante il periodo arm istiziale. Queste conclusioni sono 
state  trasm esse d a ll’A m basciata  degli S ta ti U niti, tram ite il Mi
nistero degli E steri, alla presidenza del Consiglio che, con le t
tera  15 dicem bre 1945, le ha com unicate a questa Commissione.

Il com itato  si pronunzia per la form azione di uno S tato  
« quasi » federale. L e u nità  fondam entali dovrebbero essere co
stitu ite  dalle regioni. L e provincie dovrebbero essere conservate 
com e zone am m inistrative.

L a  sovranità  spetterebbe al governo centrale. A lle  regioni, 
cui sarebbe inibito di separarsi dal resto del Paese, com petereb
bero tu tte  le faco ltà  che sarebbero stabilite  nella Costituzione. In 
particolare, ai governi regionali spetterebbero la  sorveglianza su 
tu tte  le elezioni nazionali, regionali e com unali e su ll’am m inistra- 
zione dei com uni, nonché tu tti i poteri che vennero conferiti 
alle provincie con la legge 4 febbraio 19 15, n. 148, l ’ingerenza 
sulle strade regionali e sulle com unicazioni, sui m aggiori problem i 
agricoli, com m erciali e industriali locali. Le funzioni di polizia 
sarebbero esercitate dalla  regione ; a ltre  incom benze, quali la be
neficenza, l ’assistenza, l ’istruzione, i lavo ri pubblici e la bonifica, 
dovrebbero essere divise tra  il governo centrale e le regioni. T u tte  
le attribuzion i non devolu te alla regione spetterebbero al governo 
centrale.

Sull’osservanza dei lim iti costituzionali, sia da parte del go
verno centrale, sia da p arte della regione, veglierebbe un organo 
centrale, indipendente d a l Parlam ento. T ale  organo potrebbe es
sere la Corte di Cassazione o il Consiglio di Stato . O rgani della 
regione sarebbero il Consiglio e lettivo  con funzioni legislative; il 
com itato esecutivo ; il governatore regionale o presidente.

—  16
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Si osserva che questo progetto, m entre non m inaccerebbe
l ’unità nazionale italiana, stabilirebbe le fondam enta per un go- 

\ . 
verno locale autonom o, presupposto necessario per un regim e de
m ocratico. Esso, inoltre, perm etterebbe di conform are l ’azione 
governativa alle esigenze locali e tenderebbe ad attrarre l ’atten
zione del popolo italiano sui problem i della propria ricostruzione. 
Infine, elim inerebbe alcuni gravi inconvenienti d erivanti d a ll’ac- 
centram ento, quali la concentrazione dei problem i locali presso 
i m inisteri a Rom a e l ’influenza del governo centrale sulle elezioni 
politiche.

T ali le proposte che non m ancano, certo, d ’interesse e sono, 
perciò, dégne di considerazione, per quanto necessariam ente vaghe 
e non precisate nei loro particolari. ’

b) I  movimenti locali. —  Im portanza non trascurabile spetta 
ai m ovim enti e alle tendenze che 'si sono afferm ati localm ente a 
favore dell’ autonom ia regionale.

11 loro affiorare dal basso, dalla periferia, dim ostra com e il 
problem a sia effettivam ente sentito e rivela  tu tta  la fallacia  delle 
obiezioni che ostentano d ’ignorarlo facendolo apparire com e u n a 
creazione artificiosa senz’alcun riscontro nell’effettivo  sentim ento 
popolare. Sia o meno fondata quest’aspirazione, arrechi o meno 
i fru tti sperati, è certo che essa ha larga risonanza in ogni parte 
d ’ Italia  e rivela  che l ’accentram ento ha d ovun qu e, p iu tto sto  che 
cem entare l ’unità, creato quale logica reazione un risentim ento 
abbastanza diffuso verso R om a e il governo centrale.

Come già si è accennato (i), non tu tti questi m ovim enti 
hanno purezza di origine e di intenti. Non tu tti si giustificano 
di fronte a l sacro principio d e ll’u nità  della patria , com unque essa 
si a ttu i o si foggi. A lcuni, anzi, come il separatism o siciliano, 
rappresentano un a tten ta to  a ll’integrità  territoriale del Paese, 
tanto  più riprovevole in quanto perpetrato in un m om ento così 
grave. Ma nel fondo di queste aberrazioni v i séno pure ragioni 
che non sono tu tte  fa llaci e che consistono nella sfiducia nell’or
dinam ento vigente, nella sua in capacità  di rendersi conto dei 
bisogni, delle necessità locali. L a  stessa esistenza di queste de
viazioni delittuose è la prova dell’insuccesso dell’accentram ento 
che culm inava nel periodo fascista  con il soffocam ento di ogni 
autonom ia locale. Il separatism o siciliano è il fru tto  di cenere e

(i) V. supra, pagg. 217, 218.
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di tosco prodotto dalla  m iope politica accen tratrice. Qui, n atu 
ralm ente, non si tratterà  di questo m ovim ento (t) e delle sue 
m anifestazioni delittuose. L ’attenzione sarà, invece, rivo lta  a quei 
m ovim enti che, pur aspirando alla più larga autonom ia per la 
Isola, intendono attu arla  nell’am hito dell’unità  italiana.

Com ’è noto, il governo form atosi subito dopo la liberazione 
di R om a si preoccupò di venire incontro alle esigenze autonom i- 
ste siciliane con provved im enti di carattere urgente e provvisorio 
quali l ’istituzione d ell’A lto  Com m issariato e della  G iunta regio
nale. Questi provvedim enti non hanno, a dire il vero, appagato 
il senso di autonom ia v iv o  in quelle popolazioni (2). Donde una 
serie di m anifestazioni d irette  a ottenere il riconoscim ento di 
u n ’am pia effettiva  autonom ia.

In genere, le aspirazioni sono per una p articolare autonom ia, 
per un particolare sta tu to  politico-am m inistrativo. L im itandoci 
alle m anifestazioni più recenti, ricorderem o l ’ordine del giorno ap
p rovato  a C atania dal congresso siciliano del p artito  dem ocratico 
del lavoro (3) diretto  a sollecitare «un provvedim ento straordina
rio da parte del governo nazionale che, con carattere di urgenza, 
accolga la fervid a aspirazione dei siciliani per una propria ed 
efficace autonom ia nel quadro delle unità  nazionali nei lim iti dello 
statu to  che sarà presentato al governo » (4) ; l ’ordine del giorno

(1) Sul messaggio inviato dal capo dei separatisti siciliani Finocchiaro 
Aprile alle Nazioni Unite v. Italia  Nuova del 17 agosto 1945, 27 Popolo  
del 18 aprile 1945, Tribuna del Popolo e Quotidiano dello stesso giorno, A v a n ti!  
e Giornale del M attino  ecc. del 20 aprile 1945. 1

(2) Sulle prime riunioni della Consulta siciliana v. gli accenni su Dem o
crazia Internazionale e su Voce Repubblicana  dell’ 11 aprile 1945 che riportano 
dichiarazioni di vari consultori criticanti l’assetto dato al nuovo organo e 
la limitazione della sua competenza.

In proposito, I  problemi sicilia n i visti a Roma in L a  Vita Siciliana, 
Caltanissetta, 16 novembre £944, editoriale de II Becco Giallo, Palermo, 1 no
vembre 1944 ; L a L oggia : Sconfinamenti autonomistici, in Ora Nuova, Pa
lermo, 12 novembre 1944, in cui sì lamenta l’insensibilità degli ambienti ro
mani rispetto ai problemi dell’ Isola e si rivendica ai siciliani il diritto esclu
sivo di studiare, discutere, risolvere il loro problema.

(3) Ricostruzione del 13 aprile 1945.
(4) Meritano di essere posti in rilievo, tra gli atti di questo congresso, 

il progetto presentato dal Guarino Amelia (che viene allegato per esteso in 
appendice). Nella relazione illustrativa, premesso che lo statuto regionale 
proposto dovrebbe essere approvato dall’attuale governo anche prima della 
Costituente e dovrebbe servire come esperimento per la definitiva deliberazione, 
si osserva che la regione è parte integrante dello Stato italiailo e non uno 
stato sovrano, come verrebbe concepita in un sistema federalista. Per cui deb
bono essere riservate all’esclusiva competenza dello Stato centrale la legisla-
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del congresso liberale provinciale di E nna (i) ; i lavo ri del prim o 
còngresso regionale siciliano del partito  liberale (2).

zione, la regolamentazione e l’esecuzione a mezzo di propri organi delle ma
terie elencate nell’art. 22 (cittadinanza, relazioni tra lo Stato e la Chiesa 
e regime dei culti, affari esteri e materie connesse -  stranieri, estradizio
ne, ecc. ; -  comunicazioni marittime ed aeree, ferrovie, porti, poste, tele
grafi, ecc. radiocomunicazioni, debito pubblico, sistema monetario, proprietà 
intellettuale), per un altro gruppo di materie -  art. 23 -  (assistenza sociale, 
regime delle assicurazioni generali e sociali, rapporti di lavoro ; disciplina 
sanitaria, istruzione pubblica, regime di stampa, di associazione e riunione, 
polizia stradale, circolazione ; disciplina del credito e del risparmio) lo Stato 
fisserebbe le linee fondamentali con l’osservanza delle quali la regione po
trebbe emanare le disposizioni particolari adeguate alle peculiari condizioni 
della regione. Tutta la rimanente materia sarebbe devoluta, senz’alcun limite, 
al potere normativo della regione.

Creata la regione, la provincia che ha una circoscrizione topografica dei 
singoli comuni in rapporto al capoluogo e che, a parte ciò, è stata svuotata 
di molte funzioni amministrative e politiche, dovrebbe essere soppressa come 
ente autarchico. Molti servizi che non possono essere esercitati singolarmente 
dai singoli comuni potrebbero essere consorziati. Quanto alla finanza, due 
sistemi sono concepibili : il potere di imposizione, o sarebbe diviso fra lo 
Stato e la regione o sarebbe attribuito unicamente allo Stato salvo un contri
buto da versarsi a quest’ultimo. Ognuno di essi presenta inconvenienti : il 
primo crea un contrasto tra lo Stato e la regione circa la determinazione 
delle imposte che al nuovo ente dovrebbero essere attribuite ; il secondo si 
presenta pieno d’incognite gravi perchè non è possibile determinare al mo
mento attuale quale sia la capacità contributiva dell’Isola specialmente per le 
imposte dirette.

Tutto considerato appare, tuttavia, preferibile il secondo sistema, perchè 
la Sicilia, che aspira ad ottenere la sua piena autonomia deve pur affrontare 
il rischio degli svantaggi che questa comporta.

Il relatore si sofferma, quindi, sulle garanzie d’ordine costituzionale per 
l’intangibilità dell’autonomia siciliana e perchè tale autonomia non devii sino 
a intaccare l’unità dello Stato italiano. Quanto alla prima, si mette in rilievo 
l’esigenza che l'autonomia non sia concessa mediante una legge ordinaria, 
ma facendo ricorso a una legge statutaria, costituzionale, non revocabile 
o modificabile se non con le forme e le garanzie che costituiscono il presidio 
delle Costituzioni (art. 38). In ordine alle seconde si propone l’istituzione di 
uno speciale organo giurisdizionale nominato dal governo centrale che decida 
della costituzionalità delle leggi regionali. Si suggerisce, altresì, che i com
ponenti di questo speciale organo giurisdizionale, avente sede in Sicilia, siano 
nominati pariteticamente dal governo centrale e dal governo regionale ed 
eleggano essi dal proprio seno il presidente.

Quale organo di vigilanza sull'andamento della regione si addita un com
missario generale nominato dal governo centrale che, con le funzioni di pub
blico ministero, avrebbe facoltà d’impugnare innanzi la Suprema Corte gli 
atti del governo regionale che ritenga violatori della Costituzione dello Stato 
italiano.

Nello stesso congresso fu presentato anche un progetto del Sottosegre
tario Paresce.

(1) L a  S ic ilia  del 17 aprile 1945.
(2) Risorgimento Liberale 12 maggio 1945.
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*  N ell’agosto scorso sorgeva, in tanto, in Sicilia il «m ovim en
to  per l ’autonom ia della Sicilia» che si propone di far appello, 
al di sopra dei p artiti, a tu tti gli elem enti sani dell’ Isola per 
chiedere, in form a legale, nell’am bito dell’unità  italiana, quelle ri
form e che soddisfino le giuste aspirazioni del popolo siciliano e 
le sue esigenze naturali, com patibilm ente coi vincoli che legano 
quella regione a ll’ Ita lia .

Il m ovim ento ha preparato un progetto  (che si riporta in 
appendice), che nelle linee fondam entali non presenta che poche 
differenze rispetto  a quello proposto dal Guarino A m elia (i). Tali 
differenze consistono nel principio dell’obbligatorietà del parere 
d el Consiglio regionale in m erito alla stipulazione da parte dello 
S tato  italiano con gli sta ti esteri di tra tta ti concernenti com m er
cio, regim e doganale, navigazione, em igrazione, im m igrazione e 
nel principio che in nessun caso i prodotti agricoli della Sicilia 
potrebbero avere un trattam en to  doganale m eno favorevole di 
quello applicato a prodotti » analoghi d ’altre p arti dello S tato  
(art. io ). Si propugnava, inoltre, che il progetto fosse trad otto  in 
legge prim a della Costituente, m ediante ricorso a un decreto le 
gislativo  luogotenenziale.

Intanto, l ’A lto  Com m issario affidava a u n ’ apposita Com 
missione la preparazione di un progetto  da presentare al governo, 
previo esam e della Consulta regionale. Questa, nella seduta dal 
18 al 22 dicem bre, procedeva a ll’esame e a ll’approvazione del 
progetto  il quale sarà riportato  in appendice.

In Sardegna, se fortunatam ente è m ancato un m ovim ento sepa
ratista, v iv a  è la tendenza a ll’autonom ia (2). Specialm epte a ttivo

(1) v. supra, pag. 243
(2) Secondo N. Cossu in Polem ica  del 3 aprile 1945 tendenze se

paratistiche sarebbero altrettanto vitali che in Sicilia, sebbene di esse e della 
situazione sarda si parli poco.

S. M. P uglisi, Sardegna inquieta -  L e vie dell’ autonomia, in II  Giornale 
del M attino 27 ottobre 1945, rileva che la notizia dell’arresto dei capi del 
movimento separatistico siciliano non avrebbe fatto alcuna impressione 
sugli autonomisti sardi e ciò mette in relazione con la differenza di carattere 
tra i siciliani e i sardi : i primi esuberanti e facili all’ entusiasmo, i secondi 
chiusi e tenaci.

E  legittimo il dubbio se qui non si confonda il separatismo e i suoi 
propositi aberranti di distacco dalla Madre Patria e di disintegrazione del 
territorio nazionale con l’autonomia, più o meno ampia, ma sempre nell’am
bito dello Stato italiano.

Sulla situazione economica sarda e sull’impossibilità di attuare un’auto
nomia economica, date le scarse risorse locali v. S. M. P uglisi, Handicap della 
Sardegna in II Giornale del M attino  20 settembre 1945. *

»
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in questo senso è il p artito  d ’azione. Soìlo da ricordare in pro
posito il congresso tenuto  a O ristano il 19 m arzo 1945 dal p ar
tito  d ’azione (2), nel quale la m aggioranza dei delegati riafferm ò 
il principio che l ’autogoverno della Sardegna dovrebbe attuarsi nel
l ’am bito di uno stato federale repubblicano, rivendicando, in ogni 
caso, il d iritto  dell’ Isola a una com pleta autonom ia ammini-. 
s trativa, econom ica e finanziaria con potestà legislativa  (2) ; l ’in
tervista  concessa da E . Lussu al quotidiano rom ano « Il Secolo 
X X  » del 23 m arzo 1945, nel quale egli ha rilevato  come l ’ Isola 
si senta tu tto ra  staccata  dal continente e come, perciò, il senti
m ento autonom istico sia profondam ente sentito da tu tti i p a rtiti 
politici, concludendo che, se l ’esigenza della trasform azione dello 
S tato  in senso autonom istico è generale, in Sardegna essa co
stituisce una pregiudiziale categorica ; l ’articolo dello stesso Lussu 
su « Il Solco » di Sassari del 20 m aggio 1945, nel quale si rile
v a  come in Sardegna si parli di autonom ia e non di separatism o, 
volendosi soltanto una confederazione regionale italiana.

L ’esigenza della più a lta  autonom ia è sta ta  afferm ata anche 
in vari convegni com unisti tenutisi nel m aggio scorso (3). A 
questo proposito è opportuno ricordare quel brano del discorso 
d i T o g lia tti che si riferisce alle autonom ie siciliane e sarde : Le 
due regioni « hanno un d iritto  p articolare a u n ’autonom ia p ar
ie ticolare perché debbono essere lasciate libere d a ll’eccessivo peso 
« dello S tato  accentratore e reazionario italiano, perchè noi dob- 
« biam o lasciarli liberi d i riparare econom icam ente e liberam ente 
« i to rti che sono sta ti fa tt i loro dalle vecchie classi dirigenti rea
li zionarie ita lia n e  » (4).

Per quanto concerne gli echi suscitati d a ll’istituzione della 
consulta regionale sarda, Va ricordato che essa è sta ta  salu tata  
dalla stam pa sarda (5) come un prim o passo deciso verso 1’ ordi
nam ento regionale autonom o. G iovanni B attisti, d irettore regio
nale del partito  sardo d ’azione, ha, invece, rilevato  come l ’a t
tuale difficoltà costituzionale che im pedisce u n ’organizzazione real

(1) Sul quale v. Democrazia Internazionale del i° giugno 1945.
(2) Il settimanale cita i precedenti della tendenza regionalistica del par

tito sardo d’azione, i cui scopi vanno oggi più in là di quelli affermati dal 
partito d’azione italiano.

(3) L ’ Unità  del 31 maggio 1945.
(4) L ’ U nità  del 30 dicembre 1945.
(5) I l  Solco 29 aprile 1945; L ’ Unione Sarda di Cagliari, i° maggio 

194 A
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m ente autonom a, abbia rid otto  l ’A lto  Com m issariato per la Sar
degna al ruolo di un sem plice interm ediario tra  i M inisteri e le 
P refetture, spesso scavalcato  e ignorato, e risoltosi in una buro
cratica superfetazione.

M ovim enti regionalistici non m ancano in altre regioni ita lia 
ne, sebbene con m inore intensità. E  opportuno segnalarli anche 
perchè da essi si ricava  sp essi l ’esistenza di aspirazioni d irette  a 
foggiare in m aniera diversa da quella geografica la ripartizione 
del territorio  in regione. Ricorderem o il prim o congresso regio
nale della lega d ei com uni d ell’U m bria (8 sett. 1945) (1). Que
sta lega vuole l ’autogoverno delle regioni, che, secondo le loro 
ricchezze, darebbero allo S tato  un contributo, soggetto a revi
sione periodica, per quelle funzioni di carattere generale e d ’in te
resse veram ente nazionale cui il governo centrale dovrebbe li
m itarsi. D ovrebbe esserci u n ’assem blea regionale che, tu tta v ia , 
lascerebbe am pi poteri ai com uni. L o  S ta to  avrebbe in ogni re
gione i suoi rappresentanti per il coordinam ento dei com piti delle 
regioni con quelli istituzionali, peculiari dello S tato  dem ocratico 
decentrato e sem plificato nelle sue funzioni.

L ’esistenza di una regione salentina che com prenderebbe le 
provincie di Lecce, T aranto  e Brindisi è sostenuta nel quotidiano 
« L ’O rdine» (2); a favore dell’esigenze della regione sabina si 
pronunzia il settim anale dei lavoratori della provincia di R ieti (3).

Aspirazioni autonom istiche affiorano anche nel F riu li secon
do quanto risulta  da un articolo di B runo d ’A gostino (4), m en
tre  di tendenze separatistiche che m irerebbero, addirittura, alla 
form azione di una repubblica di S. M arco, d a va  la notizia  la 
stam pa del m aggio scorso (5), m ettendo in rilievo la presenza di

(1) Questa lega ha struttura regionale: suoi organi sono la Giunta regionale 
provvisoria e la Commissione tecnica di studio ; essa votava un ordine del
giorno nel quale si proclamava che la riforma dell’ordinamento italiano sulla
base del decentramento regionale deve considerarsi di prossima attuazione 
e si rilevava che l’Umbria per le sue tradizioni storiche, per le sue incon
fondibili caratteristiche naturali, etniche, industriali, artistiche, costituisce 
un’unità orgaiiica ben definita e intangibile. Su di essa v. L a voce Repub
blicana del 31 maggio 1945.

v (2) Lecce, dicembre 1944. Lamentele per essere stata tale regione 
trascurata dal governo fin dalla costituzione del Regno d’Italia. V. in La  
Voce del Popolo del 2 luglio 1945.

(3) I l  Corriere Sabino  del 4 aprile 1945.
(4) V. Giornale della Sera del 24 novembre 1945.
(5 ) V. per tutti, il Risorgimento Liberale del 31 maggio 1945.
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agenti provocatori che tentano di suscitare tu rbam en ti nelle re
gioni vicine a quelle contese a ll’ Ita lia .

Un m ovim ento favorevole alla costituzione di una regione 
sannita m ediante la riunione dei territori delle tre  provincie di 
B enevento, A vellino  e Cam pobasso, con capoluogo B enevento, si 
riscontra in q u est’u ltim a città . Se n ’è fa tta  eco la  D eputazione 
provinciale di B enevento, la quale, dopo un prim o passo fatto  
nelFottobre 1944 con l ’ausilio di una relazione dell’on. Bosco 
Lucarelli, adottò  nella seduta del 22 m aggio 1945 e trasm ise al 
M inistero d ell’ Interno e al presidente di questa Com m issione un 
ordine del giorno v o la to  in B enevento dai v a ri p a rtiti il 5 dello 
stesso mese. In ta le  ordine del giorno si ricorda il riconoscim ento 
di una regione sannita tan to  nella prim a divisione provinciale 
fa tta  da A ugu sto  quanto nelle successive fino a C ostantino ; si 
fa richiam o alla circoscrizione ecclesiastica che ancora oggi com 
prende la regione beneventana e si rileva  che, fin d al 1860, la 
Commissione reale nom inata d al M inghetti distinse la regione 
cam pana (Napoli, Caserta, Salerno) da quella sannita e che la 
legge elettorale politica 18 novem bre 1923 n. 2444 p o rtava  una 
circoscrizione elettorale del Sannio; che oggi l ’ufficio tecnico era
riale di B enevento estende la sua circoscrizione anche alla pro
vincia di Cam pobasso e il circolo della guardia di finanza con 
sede in B enevento ha alle sue dipendenze le tre  provincie.

L a  superficie com plessiva delle tre provincie è di km q. 8064,34 ; 
la popolazione, secondo il censim ento del 1921, è di 1.112.640. 
L a  d ivisata  regione del Sannio avrebbe, quindi, popolazione e 
superficie adeguate. Ma, a p arte la considerazione che non sem 
bra essa abbia un vero centro, non potendosi considerare ta le  
B enevento, sta di fa tto  che in senso contrario si pronunzia tan to  
la provincia di Cam pobasso (Molise) quanto la p rovin cia  di A v e l
lino (Irpina). L a  prim a ha rivend icato  la propria autonom ia in 
una deliberazione della D eputazione provinciale di Cam pobasso 
che nella seduta del 27 agosto 1945 ha fa tto  proprie le argom en
tazioni storiche, etniche, geografiche, sociali, illustrate in una am 
pia e approfondita m em oria del m olisano d o tt. G aetano A m o 
roso. In essa si espongono le ragioni d ’ordine storico per cui al 
Molise spetterebbe una posizione autonom a, non senza accen
narsi che essa rappresenta in ordine di tem po la prim a regione 
italiana a suscitare un m ovim ento regionalistico, che sorse nel 
1919  : nel 1921 fu costitu ito  il p artito  m olisano d ’azione e da 
un referendum  indetto in quell’anno risultò l ’unanim e desiderio
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d e ir  autonom ia. Si com batte, poi, l ’opinione di coloro che vorreb
bero unire il Molise agli A b ru zzi, osservandosi che le due regioni, 
benché contigue, costituiscono da m olti secoli, dal punto di v ista  
geografico, etnico ed econom ico, due entità  d istinte e autonom e 
e dim ostrandosi che le com unicazioni sono più  rapide e agevoli 
con le P uglie  e la Cam pania che con l ’A bruzzo. Si respinge an
che l ’idea d eli’aggregazione alla P uglia, perché, m entre quest’ul- 
tim a è in p arte prevalentem ente industriale, gli interessi del 
Molise sono agricoli. L a  soluzione dell’unione alla Cam pania non 
è, secondo l ’Am oroso, possibile poiché, p u f non ostandovi ragio
ni storiche ed etniche, non può essere trascu rato  il fa tto  che il 
Molise g ra v ita  sul versante adriatico  e ha interessi com uni con 
le provincie adriatiche più  che con quelle tirreniche e le com uni
cazioni con la P uglia  sono più rapide che con la  Cam pania. 
L ’A utore cerca di dim ostrare, infine le ragioni che ostano alla 
fusione con le provincie di B eneven to  e A vellin o  e conclude 
che sarebbe grave errore ricostruire la regione del Sannio sul 
fondam ento di u n ’antica  origine storica che non ha più im por
tanza.

Contro la  form azione della regione sannitica si è levata, come 
si d iceva, anche la Cam era di Com m ercio di A vellin o, la quale, 
con ordine del giorno del 31 agosto 1945, sosteneva che sarebbe 
antistorico e antieconom ico separare 1’ Irpinia, che da un m il
lennio costituisce Yhinterland  di N apoli e di Salerno da questi 
porti sul Tirreno.

Considerazioni d ’indole generale, relativam en te alla tesi del
l ’instaurazione di un ordinam ento regionale in Ita lia , contengono 
gli ordini del giorno v o ta ti d alla  D eputazione provinciale di F i
renze nelle sedute del 5 e d el 12 luglio 1945. E ssi propongono :

1) che il fu tu ro  S tato  ita liano sia articolato  su di una 
larga autonom ia regionale b asata  su ll’autogoverno ;

2) la divisione territoria le  in regioni sia fa tta , di m assim a, 
seguendo i criteri storici, con le m odificazioni suggerite dalle esi
genze econom iche ;

3) la  provincia sia trasform ata in un consorzio di com uni ;
4) che siano lim itate  e determ inate le funzioni del rap 

presentante statale  nella regione a quella essenziale del collega
m ento con gli organi centrali, del controllo di legittim ità, della 
direzione della polizia crim inale ;

5) che siano determ inate le m ansioni riservate allo Stato , 
attin en ti alle forze arm ate, alla rappresentanza a ll’estero, al po-
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tere riservato allo S tato , al potere norm ativo generale ecc., a t
tribuendosi alle regioni tu tte  le altre  funzioni non riservate allo 
S tato , in particolare, una lim itata  funzione norm ativa  nel cam po 
degli usi locali richiam ati dalle leggi e nel cam po agrario e indu
striale, l ’esercizio della v ia b ilità  locale, l ’esercizio dei servizi sa
nitari igienici e profilattici, la  gestione delle scuole elem entari e. 
professionali, l ’organizzazione della polizia regionale e servizi af
fini (vigili del fuoco) ;

6) che gli organi della regione siano com posti da un Consi
glio eletto dal popolo, da  un organo esecutivo e da un presidente 
eletti nel seno del prim o ;

7) che le entrate della regione siano costitu ite  da sovrim 
poste e da u n ’equa redistribuzione di p arte delle entrate statali 

in proporzione diversa a seconda del bisogno delle singole regioni.
U n ’altra  aspirazione autonom istica è quella della V altellina. 

I v i  si è costitu ito  un com itato, em anazione della dem ocrazia ru
rale, p artito  dei contadini d ’ Italia. Tale com itato, ricordato che 
la V altellin a  fu sino al 1796 unita  ai Grigioni, che la sua eco
nom ia è com plem entare a quella e lvetica  (im porta in Isvizzera 
vino ed esporta bestiam e), rilevato, altresì, che essa deve im por
tare cereali dalla  pianura padana, chiede, «in v ista  della povertà  
della va lle  », l ’istituzione di un Consiglio regionale, con am pi po
teri am m inistrativi e tribu tari, il riconoscim ento di proprietà pub
blica delle acque, dei p rod otti del sottosuolo e delle foreste de
m aniali, la  dichiarazione di zona franca doganale di tu tta  la pro
vincia  di Sondrio.

Q ueste le più im portanti m anifestazioni locali nelle varie re
gioni. N elle quali, com e si è visto, accanto ad aspirazioni gene
ricam ente intese a ll’istituzione della regione, va ri piccoli gruppi 
territoriali fanno sentire la loro voce allo scopo di ottenere il ri
conoscim ento quali regioni.

L a  Commissione ha ritenuto utile  raccogliere i d ati geogra
fici, econom ici, dem ografici, i quali risultano dallo specchietto 
riportato  nelle pagg. 254-255.

c) I  movimenti autonomisti delle regioni di confine.—  Con
siderazione particolare m eritano quei territori che si trovan o in 
prossim ità dei confini. In essi, accanto al problem a generale, vi 
è un problem a particolare, costitu ito  dalle peculiarità  etniche, lin
guistiche, di religione, che si riscontra in un gruppo della popo
lazione (cosiddetto problem a m inoritario). Q uesti territori sono 
costitu iti dalla V alle  d ’A osta, d a ll’A lto  A dige e dalla  cosiddetta
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Zona lntem elia  rappresentata dalla  zona com presa tra  i com uni 
d i B riga  e Tenda.

Quale p olitica  sopraffattrice di ogni lib ertà  e di ogni d iritto  
abbia seguito il governo fascista  nei confronti di queste popola
zioni è inutile  accennare. E ssa non p o teva  non produrre i suoi 
fru tti d i cenere e di tosco e, in fatti, è v iv a  e profonda la  reazione 
contro il governo centrale, acutam ente sentita  l ’aspirazione alla 
conquista di "quei d iritti che ogni Paese dem ocratico riconosce 
alle m inoranze. P eraltro , accanto a questi sentim enti giustificati, 
cui il governo nazionale non potrà non andare incontro, stanno 
meno nobili tendenze, ispirate da ragioni, per così dire, non en
dogene, m a esogene. Si tra tta  della propaganda che nazioni v i
cine esercitano per attrarre  nella loro orbita  quella popolazione 
con allettam en ti illusori, specie nel cam po econom ico e tribu tario , 

’per im padronirsi delle loro risorse econom iche o con u n ’aperta 
annessione o con la concessione di u n ’am pia autonom ia che con
senta agli elem enti asserviti allo straniero di svolgere la loro azione 
e preparare, più tard i, gli elem enti per l ’annessione.

L a  soluzione che al problem a è sta ta  data , per quanto riguarda 
la V alle d ’A osta, con il D .L .L . 7  settem bre. 1945 n. 505/ è nota: sen
za scendere in particolari, che qui non interessano, è sufficiente ri
cordare che la V alle  è sta ta  riconosciuta com e un ente autarchico; 
che organi sono il presidente, la G iunta e il Consiglio ; che è 
stato  riconosciuto un lim itato  potere norm ativo ; che è sta ta  
abolita  la figura del p refetto  ; che i controlli sono sta ti a ttrib u iti 
a un com itato  m isto com posto d i rappresentanti del M inistero 
d ell’ Interno, del Tesoro e del Consiglio della V alle.

Quali particolari com plicazioni presenti, poi, il problem a del
l ’A lto  A dige (1) per la situazione determ inata dalle opzioni v e 
rificatesi in seguito ai noti accordi ita lo-germ an ki non è il caso 
di star qui a considerare. In genere, può dirsi che il problem a 
d e ll’autonom ia di questi territori non sem bra possa dar luogo 
a una soluzione particolare, difform e da quella che verrà  d ata  
a tu tto  il Paese. In realtà, il riconoscim ento ai gruppi m inori
ta ri di quei d iritti cui essi aspirano in ordine alla  lib ertà  di uso 
della loro lingua ecc. potrà avven ire attraverso  la C ostituzione e 
non sem bra possa incidere sulla stru ttu ra  dei loro organi ammi-

(1) Un progetto di ordinamento autonomo della regione tridentina, com
prendente il territorio delle provincie di Trento e Bolzano, è stato elabo
rato dal C. L. N. di Trento e viene riportato in appendice. v
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nistrativ i. P eraltro , delle aspirazioni accennate potrebbe esser 
tenu to  conto nella ripartizione concreta del territorio  nazionale 
in regioni, nel senso che potrebbe ravvisarsi l ’opportunità di co
stituire, per questi gruppi; delle regioni autonom e, sia pur non 
concedendo a esse uno statu to  p rivilegiato , difform e da quello 
delle altre  regioni.

III .

M a n i f e s t a z i o n i  c o n t r a r i e  a l  d e c e n t r a m e n t o  r e g i o n a l e

•

Non sono m olte le m anifestazioni contrarie al riconoscim ento 
d ell’autonom ia am m inistrativa alle regioni, anche se partono da 
uom ini autorevoli. A lcune non sono univoche e v ’è da dubitare 
se esse non intendano opporsi alla concezione federalistica a n z i- , 
che a una lim itata  autonom ia am m inistrativa. Così le parole 
del Bonom i c itate  innanzi ( i) ,c o s ì, forse, anche la presa di posi
zione, del resto appena accennata, di Croce e di N itti (2). In 
sostanza, noti si adducono argom enti nuovi contro il regionali
smo, m a si ripete quello fondam entale, che abbiam o visto  appa
rire fin d alla  form azione dello S tato  ita lian o : i tim ori per l ’un ità  
nazionale, il pericolo di u n ’azione centrifuga che va lga  a spez
zarla. Si osserva che questo pericolo è tan to  più g rave  in questo 
m om ento di profonda crisi e di disgregam ento d ell’organism o 
statale  e si tem e che la ripartizion e del territorio  in gruppi auto
nomi favorisca, anziché arrestare, questa tendenza allo sfalda
m ento e a lla  scissione.

Come si vede, il problem a presenta un aspetto  esclusiva- 
m ente politico  il cui esam e esula dai com piti di questa Com
m issione : d ’a ltro cantò, è innegabile che l ’aspirazione a ll’auto
nomia è largam ente diffusa è sentita. Si tra tterà , sul terreno con
creto, di a ttu arla  in m aniera che essa salvagu ard i g li interessi 
effettivam en te u nitari e im pedisca il frantum arsi del Paese in 
ta n ti m inuscoli Stati. E , sop rattu tto , con il soddisfare le aspi

ri) V. supra, pag. 226.
(2) Per quest’ultimo sono preannunciati sul « Tempo » alcuni articoli cir

ca l’autonomia. V. anche l’articolo di Ugo Giuffrè, Cosa vuol dire Autonom ia  
sul Tempo  del 6 ottobre 1945 e l’altro articolo M oda infam e sullo stesso 
giornale del 2 marzo 1945.
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razioni autonom istiche, è più facile che esse si plachino, tanto  
più che abbiam o visto  che, alm eno per l ’ Ita lia  continentale, una 
vera e propria tendenza separatista  non esiste. M entre, perse
verando in u n ’azione inutilm ente accentratrice, non si può non 
esasperare lo stato  d ’anim o delle popolazioni; creare, più che ali
m entare e rafforzare, il desiderio di separare nettam ente e deci
sam ente il loro destino da quello degli a ltri fratelli.

Sotto  a ltro  profilo è sta ta  com b attu ta  l ’istituzione della re- i 
gione ed è interessante che ciò sia avven u to  a opera di un sardo, 
cioè di un abitan te  di una regione che presenta indubbiam ente 
caratteri geografici ben delineati. Secondo il M anunta (i) l ’au
tonom ia dovrebbe g ra v ita te  verso il com une: la regione rappre
senterebbe u n ’ entità  accen tratrice che finirebbe con il soffocare 
alla stessa guisa di quanto ha fa tto  lo S tato , le libertà  locali. Se- 
nonché è ovvio  il rilievo che, pur apparendo giusta l ’esigenza 
di u n ’am pia autonom ia com unale, v i sono bisogni e funzioni che 
sorpassano 1’ am bito ristretto  del com une. D a ciò l ’innegabile 
necessità di un ente a dim ensioni m aggiori, salvo a discutersi se 
esse debbano corrispondere a quelle d ell’a ttu ale  provincia o aggre 
un più am pio respiro e-salvo, ancora, a esam inare se i due enti 
—  provincia e regione —  debbano coesistere.

P er quanto non si possa inquadrare o, quanto meno, tra  gli 
avversari convinti del decentram ento regionale, d e v ’essere qui ri
cordato il pensiero d e ll’ Ingrosso (2), il quale osserva che nei 
Paesi anglosassoni si giunge a propugnate un sistem a di con
trolli sim ili a quello dello S tato  sulla gestione dei fondi locali e 
suggerisce di avvicin are i due sistem i, inglese e latino, nell’ela
borazione del futuro assetto delle autonom ie locali.

(1) V. gli articoli pubblicati su L a  Riscossa.
(2) Autonom ìe locali e finanze in L ’Economista 1-30 novembre 1945, pag.7.

\
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C O M P A R T I M E N T I
Superficie • 

in Km q.

Popolazione in 
quantità secondo 
censim ento 1921

A G R I C O I / T I T R A

V a l l e  D ’ A o s t a ............................. 3265,7 80.260 Silvo-pastorale

V a l t e l l i n a ............................  . 405I

■' A / \

II2.757 
42 per Kmq.

Silvo-pastorale 1/3 superficie 
a cultura agricola (segala- 
mais) 1/5 boschi % Pa_ 

scoli.

L i g u r i a ............................ ..... . * 5433,42 1.436.958 
264 per 
Kmq.

Scarsa ma progredita -  ulivi 
-  viti -  frutta -  ortaggi. 
Il 12 %  della popolaz. de
dita all’agricoltura.

M a r c h e  . . . . . . . . .

« ,

9690,88 1.239.863 
125.5 Per 

Kmq.

Prevalente 2700 Kmq. fru
mento. Inoltre, foraggi e 
viticoltura.

*

U m b r i a .............................................. 8497 694.000 
84.7 per 
Kmq.

Prevalente. 48.7% seminati, 
I3-7 %  prati, 26.4 %  bo
schi.

M o l i s e ............................ .....

#

4679,11 484.181 
81.2 per 
Kmq.

Prevalente : frumento -  uve 
-  frutti -  olivi. 83 %  
popolazione addetta agri
coltura.

B a s i l i c a t a  . . . . .  . . 9987-43 507-750 
50-5 Per 
Kmq.

Quasi esclusive risorse agri
cole. Proprietà molto fra
zionata. Conduzione diret
ta.

S a n  n  i o  ...............................................
Nell’ipotesi che sorga dal

la riunione delle 3 pro- 
vincie di : Campobasso, 
Benevento, Avellino.

8064.34 1.127.468 74.8 %  della popolazione 
dedita all’agricoltura.

C a p i t a n a t a  . . . . . . . 6951

1.

458.502 
66 per 
Kmq.

i

Prevalente :
Frumento e frutta

/

t
/
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I N D U S T R I E A I/TR E R ISO R SE
N . Comuni e Capoluoghi 

con re lativa  popolazione

Idroelettrich e, estra ttiv e , m ec

canich e, tessili (seta), tu ri

stich e.
M iniere di ram e

44 Com uni

A o s t a  (21.000 ab it.)

Q uasi assenti, caseifici.

Colossali im pianti idroelettri
ci, allevam enti bestiam e  
ovin o  e bovino, em igra
zione e turism o.

»  •

Capoluogo :

S o n d r io  (10.830 ab it. Co

m une centro 7.440 ab it.)

S vilu pp atissim e : m etallurgiche  

chim iche, tessili, alim entari, 

del legno, concerie, 225.706  

lavo ra to ri ad d etti.

S vilu p p ato  il com m ercio. 

90.240 lavoratori ad d etti.

220 Com uni

G e n o v a  (608 m ila ab. — 

470.5 per K m q .)

N o te vo li : carburo, elettro  di 

carbonio, costruzioni n avali, 

carri ferroviari, mobili, con

cerie, in dustrie casalinghe.
. . : ' ;

N o te vo le  patrim onio zootec

nico, (ovini). E sp o rtazio 

ne p ro d o tti pesca. Scarse  

risorse m inerarie.

229 C om uni

A n c o n a  (84 m ila ab it. in

tero  com une).

S vilu p p ate  : im pian ti energia  

elettrica, siderurgiche e m e

tallu rgich e, chim iche, p a sti

fici, ceram iche, ricam o.

R ile va n te  patrim onio zoo

tecnico, (ovini, bovini, 

equini).

827 Com uni

P e r u g ia  (79.000 abit.) -  

altro  centro : T ern i ab it.  

63.000/

1

Scarse : acciaio, lan e ,m erletti.
Scarse risorse zootecniche -  

E m igrazione.

120 Com uni

C a m p o b a s s o  (27.000 ab it)

Q uasi del tu tto  m an canti.
P a sto rizia  (bovini, ovini, ca

prini).

120 Com uni.
3 soli C om uni con popo- 
laz. sup. ai 15.000 a b ita n 
ti. P o t e n z a  (ab. 25.000).

\

M edie e piccole in du strie agri

cole. 15.3 %  popolazione al

l ’ industria.

A lleva m en to  bestiam e -  
Scarsissim o com m ercio ~ 
4 %  popolazione d e d ita  al 
com m ercio.

i

323 Com uni.

B e n e v e n t o  (27.000 a b ita n 

ti.)

N o te vo li : caseifici, ceram iche, 

saline, calcaree e m arm o ; 

olearie e vinicole, m olitorie, 

alim entari, carta.

♦

Patrim onio zootecnico note

vole, (ovini). e

54 Com uni.

25 soli con popolaz. sup. 

ai 5.000 ab it.

F o g g ia  57.232 ab it.
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S e z i o n e  III.

L A  R E G IO N E  N E L  P R O G E T T O  D E L L A  C O M M ISSIO N E  
P E R  L A  R IF O R M A  D E L L 'A M M IN IS T R A Z IO N E  

S O T T O C O M M IS S IO N E  P E R  L A  R E G IO N E

I.

L e  t e n d e n z e  d e l l a  S o t t o c o m m is s i o n e  

L ’ a t t u a z i o n e  g r a d u a l e  d e l l a  r if o r m a

D opo l ’esposizione contenuta nelle p arti che precedono è 
agevole com prendere le opinioni che si sono ven u te  form ando 
nella Sottocom m issione particolarm en te in caricata  dello studio 
del problem a. Esse rispecchiano le correnti nelle quali si son v e 
nu ti schierando, negli u ltim i tem pi; non senza riscontri nel pas
sato, coloro, studiosi o uom ini politici, che si sono occupati 
della questione.

N ella  Sottocom m issione si sono, in fatti, m anifestate tre  
correnti : due di queste sono favorevoli a ll ’istituzione del nuovo 
ente, m a divergono quanto  alla determ inazione della sua natura; 
ché, m entre l ’una, più num erosa, le attrib u isce  una fisionom ia 
am m inistrativa, l ’a ltra , insodd isfatta  di questa soluzione, auspica 
u n ’autonom ia più am pia che confinerebbe con l ’a ttrib u zion e di 
veri e propri poteri di sovranità  alla regione. Non sono m ancati 
oppositori tenaci allo stesso decentram ento regionale e non per 
m isoneism o, m a da p arte  di qualche com m issario per un diniego 
dell’esistenza di interessi regionali (in ogni regione g l’interessi, 
m ateriali e m orali, sarebbero frazionati), da p arte  di un m ag
gior num ero, per il tim ore, più o m eno a vve rtito , che il decen
tram ento potesse in questo delicato m om ento della  ricostruzione 
nazionale costitu ire un pericolo per l ’u n ità  dello S tato . E  il ri
sorgere di u n ’obiezione, com e abbiam o visto , antica, che, peral
tro, assum e un tono, per così dire, di contingenza, inquadrandosi 
nella p artico larità  della situazione p olitica  del m om ento, senza 
assurgere al valore di una questione di principio.

A ltri, invece, ed è forse l ’opinione più  giusta, trae d a ll’af- 
ferm arsi dei v a ri m ovim enti regionalistici la  conclusione della

—  17
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necessità della creazione del nuovo ente (che ha avu to  pure il 
suffragio del referendum  indetto  dalla  Com m issione di stud i 
presso il M inistero per la C ostituente), pens|ndo che esso rap
presenti l ’unico m odo per convogliare le aspirazioni popolari nel
l'am bito  della legalità , evitando che esse costituiscano una m i
naccia per l ’u n ità  dello Stato .

In senso contrario a ll ’istituzione della regione hanno in
fluito sui com m issari anche preoccupazioni di m inor rilievo, quali 
l ’aggravio  di spese che risulterebbe dalla  form azione del nuovo 
ente, il tim ore che esso non potesse contare su una finanza suffi
ciente, e a ltresì il tim ore (che si riconduce poi a quello di un 
effetto disgregatore del decentram ento regionale) che in regim e 
d ’autonom ia le regioni oggi più ricche accrescano àncora la 
loro differenza di fortune econom iche rispetto  a quelle che sono 
attu alm en te le regioni più diseredate.

D i questi p articolari sarà tra tta to  più innanzi. P er ora, 
prem e di m ettere in rilievo com e queste m anifestazioni di dissenso 
nel seno della  Sottocom m issione siano state  superate con la pro
posta di una graduale istituzione del nuovo ente e con l ’appro
vazione in linea di m assim a del p rogetto , predisposto dalla  S ot
tocom m issione, cui non ha potuto, peraltro, far seguito, per il 
trasferim ento al M inistero per la Costituente del com pito che era 
stato  dem andato alla Com m issione, l ’esam e p articolareggiato  dei 
v a ri articoli.

Con la risoluzione ad o tta ta , la Com m issione, m entre ha ri
conosciuta sia l ’esigènza d i un largo decentram ento burocratico 
d i organi delle am m inistrazioni centrali in circoscrizioni a base 
regionale, sia l ’esigenza di far luogo alla creazione di un organo 
che esprim esse al governo centrale le aspirazioni, i vo ti, i senti
m enti delle regioni, ha inteso significare che a un assetto defi
n itivo  regionale non si possa pervenire se non attraverso  il co l
laudo che l ’esperienza farà  d ell’innovazione più m odesta p roget
ta ta . P ertan to , con lo schem a predisposto -  che tro va  un prece
dente nella legislazione instaurata, dopo l ’a ltra  guerra m ondiale, 
in un prim o tem po nelle nuove provincie per m antenere la con
tin u ità  con gli ordinam enti preesistenti (art. 3 D. L . 31 agosto 
1921, n. 1269 ; R . D. 8 settem bre 192 1, n. 1319  ; R . D. 16 no
vem bre 1922, n. 14 4 6 ; art. 8, D . L . 17  ottobre 1922, n. 1 3 5 3 ) -  
s ’istitu isce in ogni regione una Consulta (art. 1) che ha la fa 
co ltà  di fare le proposte di p rovved im en ti concernenti l ’assetto 
am m inistrativo  o la  v ita  econom ica della regione (art. 2). Non si è
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creduto di poter dare alla Consulta la faco ltà  di fare proposte 
sopra p rovved im enti di natura generale, neppure relativam en te a 
determ inate m aterie (a esempio, legislazione sugli enti locali), 
per evitare  che le Consulte si distraessero dal loro com pito spe
cifico, per attendere invece a proposte di una riform a della legi
slazione generale dello Stato . Se però una Consulta ritenga che 
per la propria regione sia opportuno m odificare o ad attare  la 
legge generale dello Stato , o sostituire a questa una legge spe
ciale (a esempio, in m ateria di bonifiche, di foreste, di caccia, ecc.) 
una ta le  proposta rientra naturalm ente nei suoi com piti. V a  pure 
da sé che le proposte che debbono, in u n ’ esatta  interpretazione 
della norm a d iv isata , form are oggetto  d e ll’a tt iv ità  della Consulta, 
sono non tu tte  quelle re la tive  a problem i che sorgono nella re
gione, m a quelle soltanto relative  a problem i che interessino v e 
ram ente la v ita  regionale, non restando lim itati a un piccolo 
num ero di com uni, senza ripercussioni per la v ita  econom ica della 
restante p arte  della  regione.

L e  proposte possono m irare alla  em anazione così di a tti am 
m in istrativi che di norm e legislative  ; nel secondo caso il go
verno, se non creda di adottare  il provved im ento invocato  dalla 
Consulta, deve sentire la  C onsulta nazionale.

A ccan to  a questa faco ltà  di proposta, spettano alla  Consulta 
regionale funzioni consultive che possono essere faco lta tiv e  e 
obbligatorie. L e  prim e abbracciano tu tte  le questioni di in te
resse regionale o quelle, che, pur essendo di interesse generale, 
presentino particolari caratteristich e regionali ; le seconde riflet
tono p rovved im enti legislativ i o regolam entari aven ti per og
getto  la disciplina di una o più regioni determ inate (art. 4L

L e persone chiam ate a far parte della Consulta sono espres
sione im m ediata della vo lontà  e del sentim ento popolare e, perciò, 
sono e lettive  (art. 7).

A ttraverso  questi organi sarà non soltanto possibile far per
venire al governo la  d iretta  voce delle opinioni e dei sentim enti 
db quei grandi raggruppam enti che costituiscono le regioni con 
una benefica influenza sulla risoluzione dei problem i locali per la 
più v iv a  e feconda partecipazione che v i  portano le popolazioni 
interessate, m a la Comm issione confida altresì che saranno for
m ulate proposte concrete di assestam ento regionale che, in una 
con lo schem a predisposto da questa Com m issione, varranno a 
fornire u tili elem enti per la soluzione del t u t t ’a ltro  che agevole 
problem a.
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II.

L a  fis io n o m ia  d e l l a  R e g io n e

NELLO SCHEMA DELLA SOTTOCOMMISSIONE

V arie possibilità si presentavano alla Sottocom m issione nel 
configurare l ’aspetto del nuovo ente, come risulta dall/esposi
zione storica che precede : a prescindere —  s ’intende —  dalla 
soluzione negativa , escludente, in radice, la  necessità di ogni 
riform a.

L a  regione poteva, in fatti, essere concepita o com e un vero 
e proprio S tato  m em bro di uno S tato  federale o com e un ente 
am m inistrativo autarchico. Interm edio fra queste due figure si 
presenta il tip o  della regione quale è d ato  constatare nel cosi
d etto  S tato  regionale.

Si tra tta , com ’è noto, di un tipo particolare di Stato , in d iv i
duato  dalla  d ottrin a  (i) quale tipo interm edio tra  lo S ta to  fe
derale e lo S tato  unitario, lo S tato  regionale. Esso è caratteriz
zato  dal costituire la .regione non già  u n ’en tità  sem plicem ente 
am m inistrativa  che lo S ta to  può riconoscere, m odificare o anche 
sopprim ere in corrispondenza di una propria visione degli in te
ressi generali, m a u n ’en tità  politica, avente una propria in d iv i
d u alità  e una propria volontà. Sia pure subordinata allo Stato , 
la regione —  nella d ottrina considerata —  ha un proprio d i
ritto  a ll’esistenza che lo S tato  non può sopprim ere senza vio lare 
la C ostituzione in cui quel d iritto  è riconosciuto. P er questa sua 
posizione la regione non è sottoposta, com e gii enti autarchici, 
al controllo dello S ta to  ; essa ha una sua com petenza propria 
e originaria, in cui non sono consentite invasioni da p arte di 
organi del potere centrale, tranne nei casi espressam ente e ta s
sativam ente p revisti dalla  C ostituzione.

Se così precisa è la d istinzione tra  lo S tato  u nitario  e lo 
Stato  regionale, meno netta  è quella tra  quest'u ltim o e la form a 
federale, al quale è, indubbiam ente, assai vicino. Si ha il sistem a 
dello S tato  federale quando le co lle ttiv ità  autonom e riescono a 
conservare nel seno della co lle ttiv ità  più vasta  la q ualità  di S tato; 
se questa qualità  esse non conservano, si ha lo S ta to  regionale.

(i) V. per tutti, Ambrosini, Autonomia regionale e federalismo, Edizioni 

ital. Roma.
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Storicam ente, lo S tato  regionale nasce come il risu ltato  di 
un com prom esso tra  le forze centripete e quelle centrifughe di 
un determ inato gruppo politico. Esso si presenta nelle C ostitu
zioni d ell’A ustria  absburgica (dove però le regioni sono relitti 
di antiche sovranità, ormai, declassate), della Germ ania, della 
Spagna repubblicana, d ell’U .R .S .S .

O ra, m olteplici ragioni si opponevano a ll’idea di costituire su 
basi federali l ’assetto dello S tato  italiano. A n zitu tto , sem bra o v
vio  il rilievo che una tale  soluzione esulerebbe d a ll’am bito di una 
riform a d e ll’am m inistrazione, sia pure intesa questa nel signifi
cato  più am pio. Inoltre, l ’idea federale, sebbene sostenuta tu t
tora da uom ini di e levata  coscienza nazionale, non sem bra cor
rispondere alla nostra tradizion e che, nella sua più nobile espres
sione, si rifa  a ll’indirizzo unitario, vigorosam ente im presso da* 
Giuseppe M azzini al m oto che culm inò nella creazione del nuovo 
S tato  italiano.

Inoltre, le odierne correnti politiche europee, se aspirano a 
u n ’am pia com unità internazionale, che, superando i dissidi par
ticolari tra  i popoli, li affratelli in u n ’idea di ricostruzione e di 
c iv iltà , evitand o le guerre fratricide, sono t u t t ’a ltro  che favore
voli al frantum arsi degli S ta ti esistenti in più ristrette  organizza
zioni politiche.

Infine, nonostante qualche aberrante m anifestazione con
traria , non sem bra che il sentim ento popolare, quale risu lta  a ttra 
verso le più sane m anifestazioni politiche, sia favo revo le  alla con fi
gurazione su basi confederative del nuovo Stato . Ché, anzi, i par
tit i  di m assa, pur auspicando una più o meno am pia autonom ia 
am m inistrativa, si m anifestano contrari a lla  stru ttu ra  federale.

Q uanto, poi, allo S tato  regionale, a ben vedere, la  sua confi
gurazione non dipende affatto  d a ll’am piezza di autonom ia a t
trib u ita  alla regione, m a d al carattere  rigido o elastico della  
C ostituzione: è chiaro, in fatti, che nella prim a ipotesi i p oteri e 
le attribu zion i della regione non potranno essere m odificati se 
non con le form e solenni richieste per una m odifica costitu zio
nale. Ma attraverso  una m odifica costituzionale ogni riform a 
d e v ’essere sempre possibile ; e la storia  anche recente ci ha m o
strato  un declassam ento di antichi S tati federali a ttraverso  
nuove Costituzioni.

Questo, delle garanzie di sussistenza delle regioni, è perciò 
4in problem a che riguarda p iuttosto  la natura della futu ra Costi
tuzione che l ’ordinam ento, in sé e per sé, della regione,
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P ertan to , nello schem a elaborato dalla  Sottocom m issione, la 
regione assume la stru ttu ra  di un ente am m inistrativo autarchico.

N elle linee essenziali, lo schem a attribuisce una larga au to 
nom ia al nuovo ente, lim itando il più che sia possibile i con
tro lli dello S tato . E  si sfugge facilm ente al rim provero di aver 
creato un tipo di ente non dissim ile d alla  configurazione a ttu ale  
dei com uni e delle provincie, quando si confronti l ’estensione che 
i controlli assum ono nel sistem a attu ale  rispetto  ai com uni e 
alle provincie, con la lim itazione che, invece, essi presentano nella 
stru ttu ra  del nuovo ente.

Infine, non è sem brato dubbio alla Com m issione che l ’istitu 
zione del nuovo ente dia luogo alla scom parsa della provincia. 
Su ta le  punto anzi qualche com m issario, caldo sostenitore della 
regione, ha espresso l ’avviso  che la  creazione del nuovo ente sia 
da condizionare alla scom parsa delle provincie. NeH’opinione di 
qualche com m issario, cioè, sarebbe p iuttosto  a rinunciare alla 
creazione della regione, anziché aderire al voto , che-qualche D e
putazione provinciale ha espresso, di coesistenza della regione e 
della provincia : e questo per la m oltiplicazione di organi buro
cratici che occorre a ogni costo evitare.

Secondo la  Sottocom m issione, la provincia potrà so p ravvi
vere soltanto com e ripartizione deH’organizzazione am m inistra
tiv a  statale, e altresì com e d istretto  di certi uffici o servizi re
gionali. L e  già m olto scarse attribu zion i che attu alm en te com 
petono alla  provincia saranno trasferite  alla regione. N é la sop
pressione dell’ ente provocherà alcun inconveniente. È  noto che 
la provincia costituisce una creazione artificiale che non tro va, 
per lo più, alcuna corrispondenza in elem enti storici, geografici, 
etnici, econom ici, ecc. Ciò che tro va  conferm a nel frazionam ento 
e nel rim aneggiam ento di confini provinciali largam ente p rati
cato  negli u ltim i ven ti anni.

Né si può dire che si sia ven uta  form ando una vera e pro
pria coscienza provinciale duran te il periodo in cui la provincia 
è esistita e ha funzionato. B  soltanto vero che può essere u tile  
decentrare alcuni uffici per avvicin are l ’am m inistrazione agli in
teressati : perciò, negli a ttu a li capoluoghi di provincia potranno 
essere d istaccati, com e si è accennato, alcuni uffici regionali o 
essere create delegazioni, le quali, per evitare aum ento di perso
nale, funzioneranno a m ezzo degli stessi funzionari d e ll’am m ini
strazione com unale. Non si è ritenuta necessaria u n ’ apposita 
disposizione per regolare questo potere di organizzazione che
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rientra indubbiam ente n ell’am pia autonom ia della regione. Soc
corre, a ll’uopo, la faco ltà  riconosciuta in via  generale alla regione 
di disciplinare (art. 16, n. io) l ’ordinam ento degli uffici e dei 
servizi regionali. In ta l guisa, è assicurata al Consiglio u n ’am pia 
elasticità  che potrà essere esercitata in funzione della varietà  
delle esigenze concrete.

E su la  naturalm ente d a l com pito della Com m issione l ’u lte
riore problem a circa l ’opportunità d i m antenere o m éno l ’a ttu ale  
sistem a di organizzazione periferica delFam m inistrazione statale. 
E  solo da osservare che esso non presenta necessarie interferenze 
con la questione del decentram ento istituzionale.

Concludendo, nel pensiero della Commissione, due enti ter
ritoriali costituiscono gli elem enti fondam entali su cui poggia 
l ’organizzazione del nuovo S tato  : la  regione e il comune. Centri 
naturali di interessi, di aspirazioni, di bisogni, essi vivon o effet
tivam en te nella realtà  e nel sentim ento popolare.

■ ' • ' V

III .

G l i  o r g a n i  d e l l a  r e g i o n e

Secondo il progetto in esame, gli organi deliberanti della 
regione sono tre". Consiglio, D eputazione e preside. A l prim o 
spettano attribu zion i norm ative e di am m inistrazione straordi
naria, alla D eputazione funzioni esecutive rispetto ai deliberati 
del Consiglio e deliberative in m ateria  di am m inistrazione ordi
naria, al preside funzioni di rappresentanza d ell’ente, di coordi
nam ento tra  i v a ri organi e di sorveglianza sugli uffici e sugli 
im piegati.

L ’arco di vo lta  dell’am m inistrazione regionale, l ’organo su 
cui gravano le m aggiori responsabilità della gestione è, com e si 
vede, la D eputazione regionale. A  una ta le  soluzione la Com m is
sione è sta ta  in d o tta  non solam ente dalla  buona p ro va  che l ’or
gano analogo ha fa tto  nelFam m inistrazione com unale e p rovin 
ciale ita lian a  nel periodo precedente al fascism o, m a dalla  consi
derazione che, per la sua collegialità , essa può convenientem ente 
ripartire  fra  i suoi m em bri funzioni troppo va ste  e com plesse per 
poter essere u tilm en te disim pegnate d a ll’organo individuale 
(preside).
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L a  com posizione del Consiglio e della D eputazione varia, 
naturalm ente, secondo la popolazione della regione (art. 12) ; 
l ’elezione dei consiglieri avvien e per suffragio universale diretto  
da parte delle persone inscritte  nelle liste  e lettorali d i tu tti i 
com uni com presi nella regione; i consiglieri rappresentano l ’in
tera  regione (art. 6). N aturalm ente, le disposizioni dello schem a 
devono essere coordinate con i principi che saranno accolti nella 
legge re la tiva  alla ricostruzione delle am m inistrazioni com unali 
su basi e lettive. L e  disposizioni contenute n ell’art. 8 del pro
getto  hanno soltanto un valore in d icativo  e non vogliono pre
giudicare la soluzione di una questione che non rientra nei com 
p iti della Comm issione. L o  stesso dicasi degli a rtt. 9 e 10 che 
concernono le condizioni di eleggibilità  dei consiglieri e le moda-* 
lità  con cui si svolgono le elezioni regionali.

Gli organi regionali durano 5 anni (art. 11).
L a  Comm issione di controllo costituisce u n ’ard ita  in n o va

zione dello schem a. Come il suo nome rivela, e com e sarà più 
innanzi precisato, essa ha funzioni di controllo sull’a ttiv ità  del- . 
l ’ente. L ’interesse e la n o vità  della sua istituzione consistono nel 
fa tto  che essa ha una b a se ’ schiettam ente dem ocratica, essendo 
espressione della stessa volontà popolare che crea gli organi a t
tiv i (art. 14).

r

I •

IV .

L e  a t t r i b u z i o n i  d e l l a  r e g i o n e  in  m a t e r i a  l e g i s l a t i v a

Uno dei pun ti più d elicati e fondam entali del problem a della 
regione concerne 1’ attribu zion e a essa di poteri in m ateria le
g islativa.

N aturalm ente quando si parla di delegazione di p otestà  le
g islativa  a ll ’ente regione si prescinde da qualsiasi riferim ento al 
potere regolam entare, sulla cui sp ettan za alla regione, com e a 
ogni a ltro  ente autarchico, non può sussistere serio dubbio.

Il problem a che si pone concerne invece la  possibilità  di 
delegare alla regione partico lari a ttribu zion i nel procedim ento di 
form azione della  legge che, fino a ora, alm eno per il nostro or
dinam ento, costituisce p rerogativa  sovrana dello Stato .

L ’esercizio di poteri legislativi da  p arte di enti autarchici 
territoriali non è senza precedenti nell’ordinam ento giuridico di
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altri S tati. Esso si ritro va  nella C ostituzione degli S&ati cosiddetti 
regionali, in cui, come abbiam o visto, la  regione costituisce una 
entità  politica, avente una propria in d ivid ualità  e una propria 
volontà.

Peraltro  l ’esercizio dei poteri leg isla tiv i assume un aspetto  
e caratteri differenti anche in ta li S ta ti regionali.

Così la C ostituzione austriaca a ttrib u iva  alla  com petenza 
del Consiglio dell’ Im pero tu tti g li oggetti che si riferivano ai d i
ritti, agli obblighi e agli interessi « com uni a tu tti i R egni e Paesi 
rappresentati nel Consiglio dell’ Im pero » (§ ix ,  com m a i  della 
legge 21 dicem bre 1867) ; m entre « tu tti gli a ltr i oggetti della 
legislazione, non riservati espressam ente al Consiglio d ell’ Im 
pero », rien travano nella sfera di a tt iv ità  delle D iete  provinciali 
dei R egni e dei Paesi e dovevano essere « evasi costituzionalm ente 
in  e con queste D iete provinciali » (§ 12, com m a 1 d ell’anzidetta  
legge).

L ’interven to  del Consiglio d ell’ Im pero e delle D iete p rovin 
ciali nel procedim ento legislativo  si poneva com e cooperazione 
con l ’Imperatore. In ta li sensi era esplicito  il § 1 del diplom a im 
periale 20 ottobre 1860, relativo  a ll’ordinam ento dei rapporti 
interni di d iritto  pubblico della m onarchia, il quale stab iliva  te 
stualm ente : « 11 d iritto  di dare leggi, di m odificarle e abolirle, 
sarà esercitato da N oi (Im peratore) e dai N ostri successori sol
tan to  con la cooperazione delle D iete legalm ente con vocate e r i
sp ettivam en te del Consiglio d ell’ Im pero, al quale avranno da 
inviare (1) il num ero dei m em bri da N oi stabilito  ».

In definitiva le D iete, n ell’am bito delle m aterie loro riser
vate, d ividevano con l ’ Im peratore la tito la rità  del potere legi
slativo  e si ponevano quindi com e v e ri e p ropri organi sta ta li di 
ta le  potere.

In questa guisa però le D iete esercitavano una potestà  r i
conosciuta pire proprio e non d eriva ta  da un atto  di delegazione 
dello S tato  sovrano, quale evidentem ente dovrebbe essere il po
tere di im perium  a ttrib u ito  a organi regionali.

Non è superfluo in fatti insistere ancora che l ’ Im pero au
striaco era costitu ito  da R egni e Paesi, ai quali sp ettava  a titolo 
originario il potere legislativo  che —  nelle m aterie di com pe

(1) Dalla legge 21 dicembre 1867 fu abolitoil sistema dell’elezione dei 
membri del Consiglio dell’ Impero da parte delle Diete e fu ristabilito il si
stema della elezione diretta da parte del corpo elettorale.
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tenza delle D iete  —  era esercitato  da queste in concorso con 
l ’ Im peratore, che era anche capo del R egno o del Paese al quale 
la D ieta  apparteneva.

L a  D ieta  quindi fungeva, nell’esercizio di ta li p otestà, come 
organo legislativo  dello S tato  e i suoi poteri in m ateria  tro vavan o  
lim ite soltanto nelle funzioni legislative  del Consiglio d e ll’ Im pero 
per gli oggetti « di interesse com une ».

A  conclusioni non dissim ili si perviene quando si consideri 
un precedente più recente, che viene offerto d a ll’esercizio di poteri 
legislativi conferito alla D ieta  del territorio  della R utenia, il 
quale fa  p arte inseparabile della repubblica cecoslovacca, pur 
essendo m unito della  p iù  larga autonom ia com patibile con l ’unità  
della repubblica (cfr. § 3, cap. I della C ostituzione cecoslovacca).

L ’esercizio di poteri leg isla tiv i da p arte  della  D ieta  rutena 
si inquadra nello stesso schem a di quello delle D iete dei R egn i e 
dei Paesi d ell’ex Im pero austro-ungarico.

Ciò è fa tto  palese non soltanto d alla  indicazione delle m ate
rie riconosciute di com petenza di questo organo, che attengono 
agli argom enti più v a ri (lingua, istruzione, religione, am m ini
strazione locale e tu tte  le altre questioni a ttrib u ite  d alle leggi 
della repubblica cecoslovacca), quanto dalle stesse m odalità  che 
caratterizzano il procedim ento di form azione della legge, la quale 
è v o ta ta  dalla  D ieta, prom ulgata in una raccolta  speciale e con
trassegnata dal governatore, « dopo che i l  presidente*'duella repub
blica l ’abbia sanzionata con la sua firma ».

L a  D ieta  rutena costituisce p ertan to  l ’organo di uno S tato  
nazionale che è unito, a ttraverso  l ’id en tità  del Capo, con la re
pubblica cecoslovacca. L ’a ttiv ità  legislativa  delle D iete d ell’ex 
Im pero austro-ungarico e della D ieta  rutena non potrebbe per
tan to  equipararsi a lla  eventuale partecipazione al potere legisla
tiv o  di un ente territoriale autarchico.

Un esempio tip ico  di esercizio di poteri leg isla tiv i da p arte  
di organi regionali offre invece l ’ordinam ento della regione cata 
lana, fissato dallo sta tu to , ap provato  dalle Cortes il 21 settem 
bre 1932. T ale  a tto  neU’art. 1 sta b ilisce : « L a  C atalogn a si co 
stituisce in  regione autonoma dentro lo Stato spagnuolo in confor
m ità della  Costituzione della repubblica e al presente sta tu to  ».

L ’art. 1 1  della cennata fonte determ ina nelle seguenti, le 
m aterie attrib u ite  a lla  com petenza legislativa  ed esclusiva della 
regione catalan a: 1) strade pubbliche, ferrovie, canali, porti e 
tu tte  le opere pubbliche della Catalogna ; 2) servizi forestali.
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agricoli e attin en ti al bestiam e, sindacati agricoli e associazioni 
o società agrarie ; 3) beneficenza ; 4) sanità interna ; 5) istitu 
zione e ordinam ento dei servizi di contrattazion e delle m ercan
zie e sim ilari, conform em ente alle norm e generali del codice di 
com m ercio ; 6) cooperative, m u tu alità  e granai pubblici.

In base a ll’art. 10 dell’anzid etto  sta tu to  viene d evolu ta  inol
tre alla regione la com petenza in m atèria  di legislazione «sul re
gim e locale », fissandosi a ll ’esercizio della p otestà  legislativa  i se
guenti lim iti inderogabili in linea di m assim a : riconoscim ento 
alle G iunte e alle altre  corporazioni am m inistrative di una piena 
autonom ia per il governo e per la direzione dei propri interessi 
particolari ; concessione a ta li enti di entrate proprie per p rov
vedere ai servizi che rientrano nella loro com petenza.

In base al com m a 1 dell’art. 13 dello sta tu to  del 1932 è 
a ttrib u ita  infine alla regione la com petenza legislativa  esclusiva 
in m ateria am m inistrativa  e civile, salva  la m ateria  relativa  al
l ’acquisto e alla p erd ita  della ^cittadinanza e alla disciplina dei 
d iritti e dei doveri costituzionali.

L a  regione catalan a, che costituisce un vero e proprio ente 
autarchico nello S tato  spagnuolo, ci offre perciò l ’esempio tip ico 
di esercizio di poteri legislativ i rimesso a organi regionali. 'Oltre 
a ciò il Parlam ento, che è l ’organo legislativo  della regione, non 
tro va  nem meno alcuna lim itazione nelle prerogative, sp ettanti 
al Capo dello S tato , nei confronti delle D iete dei R egni e dei Paesi 
austriaci e della D ieta  rutena. L e  deliberazioni del Parlam ento 
regionale hanno valore di legge indipendentem ente dalla  sanzione 
del Capo dello S tato , il quale non interferisce in alcuna guisa nel 
procedim ento legislativo  che si esaurisce integralm ente nell’am 
b ito  d e ll’organo regionale.

Il precedente della Catalogna costituisce u n ’attribuzione di 
autonom ia leg isla tiva  notevolissim a, che peraltro si spiega per 
m otivi contingenti, in quanto  rappresenta il risu ltato  del com 
promesso tra  la tendenza federalista  sostenuta dalla  C atalogna e 
la tendenza u nitaria  sostenuta dalle Cortes che trovarono il punto 
di incontro nello sta tu to  del 21 settem bre 1932.

A nche nella nostra legislazione interna troviam o dei prece
denti specifici che sono più aderenti al nostro ordinam ento e che 
hanno un valore attualissim o.

E  da ricordare in fatti che, dopo la  annessione delle nuove 
provincie, il governo ita liano enunciò in atti di valore politico 
fondam entale i criteri ispiratori della  sua p olitica  nei confronti
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degli appartenenti ai territori annessi (cfr. relazione al presi
dente del Consiglio on. Bbnom i al R . D. 26 ottobre 1920, n. 1513 
che dispose la pubblicazione dello sta tu to  nei territori annessi) : 
uno dei pun ti fondam entali di ta li enunciazioni concerneva la 
salvaguardia delle autonom ie legislative e am m inistrative degli 
an zidetti territori.

Spesso, in fatti, in a tti ufficiali ricorre il concetto d e ll’auto- 
nom ia come punto ferm o della sistem azione delle nuove provin- 
cie, e concrete attu azioni di ta le  principio furono il R . D. L . 31 ago
sto 1921, n. 1269, il R . D. 8 settem bre 1921, n. 13 19  e il R . D. 
16 ottobre 1921, n. 1469.

Il prim o di ta li provved im enti che concerneva la sistem a
zione am m inistrativa  delle nuove provincie, a ll’art. 3) d ava  fa 
co ltà  al governo di affidare in v ia  provvisoria  a G iunte provinciali 
straordinarie l ’esercizio delle funzioni am m inistrative, attrib u ite  
dai/regolam enti provinciali alle D iete e alle G iunte provinciali. 
N el com m a 3 di ta le  articolo  si d iscip lin ava specificam ente l ’ipo
tesi relativa  alla necessità di em anare, ove ne fosse riconosciuta 
l ’urgenza, un provvedim ento legislativo  di com petenza delle D iete 
provinciali e si d ava  faco ltà  al governo di p ro vved ervi con regio 
decreto su proposta della Giunta provinciale straordinaria compe
tente della Dieta provinciale, precisando: «quando il governo tr a 
sm ette per la deliberazione della G iunta provinciale straordinaria 
una proposta di provved im ento legislativo  di com petenza della 
D ieta provinciale, si riterrà d ata  l ’adesione dalla  G iunta p rovin
ciale straordinaria, quando la deliberazione non segua entro il 
term ine di q uattro  settim ane ».

Infine il R . D . 8 settem bre 1921, n. 1319  p reved eva  la isti
tuzione di Comm issioni consultive per la  sistem azione am m ini
strativa  dei territori annessi e n ell’art. 1, com m a 2, affer
m ava decisam ente e con tono program m atico il principio del
l ’esercizio del potere legislativo  da p arte delle D iete provinciali, 
in quanto a ttrib u iva  alle , Com m issioni consultive l ’incarico di 
« studiare e proporre i p rovved im enti di carattere  generale, rite
nuti necessari per l ’assetto definitivo di ogni ram o di am m ini
strazione delle nuove provincie e in p articolare per le circoscri
zioni am m inistrative e per i lim iti e le m odalità  delle autonomie 
regionali, provinciali e comunali, ivi compreso l'esercizio dei po
teri legislativi spettanti alle Diete provinciali ».

D a questi provvedim enti appare 1’ orientam ento del governo
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diretto  a garantire, anche d a l punto di v ista  legislativo, l ’au to 
nom ia dei territo ri annessi.

A l riguardo è chiaro nelle indicate fonti il riferim ento al pre
cedente ordinam ento austriaco, a ttraverso  il richiam o alle a t
tribuzioni delle D iete. T ale  richiam o esplicava, peraltro, nel nuovo 
ordinam ento u n ’efficacia notevolissim a, che an d ava m olto al di 
là di quanto non apparisse dalla  stessa enunciazione di principio.

L a  D ieta, dopo la  cessazione d ell’ Im pero austriaco e lo 
sfaldam ento della organizzazione di esso, che, com ’è ‘noto, risul
ta v a  di R egni e di Paesi, ven iva  a perdere la figura e la consistenza 
di un organo statale  che esercitava nel cam po legislativo  un po
tere sovrano e ven iva  ad assum ere il ruolo più m odesto di organo 
locale, espressione della volontà, delle tendenze e dei bisogni 
delle popolazioni che viveva n o  sui territori annessi. Se a ve va  
perduto la d ignità  di organo di S tato , essa d iven ta va  l ’organo 
rappresentativo più autorevole e qualificato d ell’autonom ia lo
calo e il riconoscim ento di specifici poteri leg isla tiv i s ta va  a 
esprim ere la vo lontà  del governo di rinsaldare e di tu telare  questa 
autonom ia in una sfera del tu tto  diversa da quella segnata dalla 
Costituzione austriaca, in quanto ta le  autonom ia non era più 
garan tita  a S tati, bensì a en tità  m olto m inori, che facevano or
m ai parte del Regno italiano.

Q uanto precede rende chiaro entro quali lim iti sia opportuno 
attrib u ire  funzioni in m ateria  leg isla tiva  alla regione.

L ’attribuzion e della  n atura am m inistrativa  a ll ’ente regione 
esclude ovviam en te la  devoluzione a esso dell’ esercizio d iretto  
di funzioni legislative. D a ta  la loro natu ra schiettam ente poli
tica, ta li funzioni non possono non essere riservate al Parlam ento, 
quale espressione della vo lon tà  generale dello Stato . R appresen
tando, invero, la legge una lim itazione della lib ertà  individuale, 
essa può em anare soltanto dallo S tato  quale tito lare  d e ll’interesse 
co llettivo  che solo può giustificare la lim itazione stessa.

Ciò non esclude un u tile  apporto della regione alla funzione 
legislativa. L ’ente, per la sua m aggiore vicin an za  ai bisogni e 
alle esigenze locali, può costituire un tram ite  fecondo tra  le aspi
razioni e le volontà  popolari, da un lato , e il governo e il P ar
lam ento, d a ll’altro.

Perciò, pur escludendosi l ’esercizio di funzioni legislative, 
nello schem a si assegnano alla  regione im portanti m ansioni in 
ordine alla form azione delle leggi. E sse consistono in :

a) attribuzioni consultive da esercitare per tu tti i provve-

\

\
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dim enti rispetto  ai quali il governo sia obbligato o ritenga op
portuno richiedere il parere degli organi regionali.

Per la prim a ipotesi si è ad o ttato  il criterio che deve trattarsi 
di p rovved im enti aven ti per oggetto  la disciplina di una o più 
regioni determ inate: tu tta v ia , per o vv ie  ragioni, si è fa tta  salva  
l ’ipotesi d e ll’urgenza im prorogabile ;

b) facoltà di proposta da esercitare nei confronti del go
verno per la em anazione di p rovved im en ti re la tiv i a m aterie con
cernenti l ’assetto am m inistrativo e la v ita  econom ica delle regioni.

R isp etto  a questo secondo gruppo di m aterie il governo do
vrebbe essere obbligato a prom uovere l ’in terven to  degli organi 
legislativi, una v o lta  che esso fosse in vestito  dalla  proposta della 
regione per l ’em anazione di un provvedim en to legislativo.

A m pie sono, inoltre, le faco ltà  che si attribuiscono alla re
gione in m ateria  regolam entare. Si tra tta , oltre che dell’im por
tan te  settore della caccia  e della pesca, anche d e ll’integrazione di 
numerose disposizioni del codice civ ile  che, so p rattu tto , riguardano 
i fondi rustici. S u ll’opportunità di q u est’innovazione non v i può 
essere dubbio : tra tta si di norm ativa  che deve ispirarsi alla v a 
rietà delle condizioni geografiche.

•

v

L e a l t r e  a t t r i b u z i o n i  d e l l a  r e g i o n e

N ello stabilire le funzioni della regione, lo schem a si m an
tiene su un terreno di un giusto equilibrio. A lla  regione è assegnata 
la  cura degli interessi specificam ente regionali, d i quelli, cioè, 
che hanno una localizzazion e ben determ inata n ell’am bito ter
ritoriale della  regione. In ta l guisa si evitano  tan to  l ’inconveniente 
di attrib u ire  al nuovo ente una q u an tità  assai scarsa di m ansioni, 
che non gli perm etterebbe se non una v ita  assai m odesta e di 
poca im portanza, com e avvien e ora per la provincia, quanto 
l ’eccesso di sovraccaricarlo  dì funzioni cui in concreto non po
trebbe attendere. L a  necessità di m antenersi nella v ia  del giusto 
m ezzo discende anche dalla  assoluta n o vità  della  riform a, che 
consiglia u n ’attuazione, in certo senso graduale, per tener conto 
dei suggerim enti che l ’esperienza concreta fornirà.

In conform ità del sistem a seguito dalle nostre leggi per le 
funzioni com unali e provinciali anche il progetto segue la distin
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zione tra  funzioni obbligatorie e funzioni faco ltative . L a  d istin
zione risponde non soltanto allo scopo di tener conto della di
versa situazione patrim oniale delle varie  regioni, m a anche alla 
finalità della concreta attitu d in e che ciascuna di esse dim ostrerà 
alla cura degli interessi pubblici. Questo concetto  è scolpito nella 
form ulazione dell’art. 26. E , in certo senso, la  distinzione può 
soddisfare anche le aspirazioni di coloro cui ripugna un regola
m ento uniform e delle varie  regioni, in quanto, salvo la presenza 
di quel m inim um  d i elem enti indispensabili per escludere una 
vera anarchia nella m ateria  degli enti autarchici, ciascuna re
gione potrà  assum ere una fisionom ia propria in relazione a ll’am 
piezza dei com piti che essa si propone di svolgere sul proprio 
territorio.

N ell’elenco delle attribu zion i obbligatorie figurano (art. 25), 
an zitu tto , tu tte  le funzioni che già erano state  prese in conside
razione nei p rogetti precedenti e nella dottrina, quali le strade, 
le opere idrauliche, i servizi forestali, ecc. L ’obiezione già fatta , 
com e abbiam o visto , d al V itta , che questi servizi non avrebbero 
carattere  regionale, m a o com unale o provinciale o nazionale, 
non sem bra concludente. E ssa finisce, in sostan za, con l ’esclu
dere un am bito regionale a ogni interesse pubblico e si risolve 
nella negazione d ell’esistenza della regione quale en tità  geografi
cam ente e storicam ente ben d efin ita ;

L a confutazione di ta le  opinione è sta ta  già  fa tta  nel corso 
d ell’esposizione storica che precede : qui, per quanto concerne i 
servizi accennati, basterà rilevare che la realtà  ci m ostra l ’esi
stenza di strade, di porti e di a ltre  opere pubbliche che, m entre 
non hanno u n ’im portanza ristretta  al com une, non presentano 
nem meno u n ’im portanza generale e nazionale. 11 punto di loca
lizzazione di ta li interessi non può essere, certam ente, la p rovin
cia, la  quale, com ’è da tu tt i  riconosciuto, è una creazione artifi
ciale, e che, com unque, ha un am bito che ta li interessi trascen
dono ; quel punto di localizzazione è, invece, costitu ito , appunto, 
d alla  regione.

A ccan to  alle funzioni suindicate figurano altre in m ateria 
econom ica, quali le in iziative  per la valorizzazion e e l ’industria
lizzazione dei prod otti regionali, la  difesa dei p rod otti tip ici re
gionali, il coordinam ento delle a tt iv ità  econom iche e quelle del 
lavoro, le in iziative  e l ’ingerenza in m ateria tu ristica.

U n accenno p articolare m erita  l ’a ttrib u zio n e alla regione del
l ’ingerenza in m ateria di istruzione m edia artistica  e di istruzione
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m edia professionale. L a  ragione per cui si ritiene di affidare al 
nuovo ente questi im portanti ram i della pubblica istruzione deve 
porsi n ell’intento di valorizzare le tradizion i e le tendenze locali 
che finiscono con l ’essere soffocate nella scuola u n ica  di tipo na
zionale. Particolarm en te im portante sem bra, poi, l ’innovazione 
riguardo alle scuole professionali : essa risponde a ll’esigenza v i
vam ente a v v e rtita  di decongestionare l ’afflusso dei giovan i alla 
scuola classica per a vv ia rli alle scuole professionali di arti e m e
stieri. T ali scuole —  per essere effettivam ente proficue —  deb
bono conform arsi alla varietà  delle condizioni econom iche locali 
e foggiare quegli artigiani, quegli operai, quegli agricoltori che 
la p articolare attitu d in e p ro d u ttiva  della zona richiede. In ta l 
guisa, l ’istituzione della regione potrebbe costitu ire uno dei m ezzi 
per com battere quel fenom eno del proletariato  in tellettuale  che 
non è tra  le cause ultim e dei m ali che affliggono il nostro Paese 
e contribuire alla form azione di un nucleo di tecnici specializzati 
che potrebbero, sfru ttando le sia pur scarse risorse locali, creare, 
se non floride industrie, quanto m eno ottim e im prese artigian e e 
increm entare razionalm ente l ’agricoltura.

L e considerazioni ora svolte  sulle m ansioni d ’ordine econo
m ico che si sono attrib u ite  a lla  regione dim ostrano tu tta  l ’im por
tan za  che al nuovo ente s ’intende assegnare nella v ita  del Paese.

Ma ancora più am pia apparirà questa im portanza allorché 
si terrà conto degli u lteriori com piti che lo S tato  può attrib u ire  
alla regione com e m ansioni faco ltative . Q uesti concernono la 
scuola m edia inferiore e superiore esclusa la classica ; l ’a ttrezza
tura e la gestione dei porti d ’interesse regionale ; le opere di si
stem azione idraulico-forestale e i bacini m ontani ; la  gestione di 
determ inati tronchi d i ferrovie ; l ’esercizio e la co ltivazion e di 
determ inate m iniere e cave  ; la gestione di patrim oni silvo-pastorali 
dei Com uni e di a ltri enti, che non siano gestiti dai Comuni e dagli 
enti stessi ; i servizi delle poste e dei telegrafi ; i controlli isti
tu iti o istituendi sulla disciplina d ell’am m issione a ll’esportazione 
di ta lu ni p rodotti (art. 26). Il m ezzo con il quale ha luogo e 
viene regolata la concessione dei com pitif aco lta tiv i alla Regione 
consiste in una convenzione tra  lo S tato  e il nuovo ente. L a  
stru ttu ra  b ilaterale d e ll’a tto  è una conseguenza d e ll’am pia auto
nom ia che si riconosce alla  R egione e che si riverbera, anche, nella 
lim itazione della  faco ltà  di revoca da p arte  dello S tato  nei soli 
casi tassativam ente p revisti nella convenzione. Correlativam ente, 
la possibilità  di rinuncia da p arte d ell’ente è prevista  soltanto
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alla  scadenza di periodi determ inati. Si prevede, infine, l ’assun
zione di numerosi servizi di natu ra industriale e com m erciale, 
quali la costruzione di acquedotti e la distribuzione di acqua po
tabile  ; la costruzione e l ’esercizio di im pianti di produzione o 
reti di distribuzione di energia e le ttr ic a ; la costruzione e l ’eser
cizio di canali di distribuzione di acqua per l ’irrigazione ; la co
struzione e l ’esercizio di ferrovie e tranvie ; l ’esercizio di linee 
autom obilistiche ; la  costruzione e l ’esercizio di linee telefoniche ; 
la gestione di silos, di m agazzini portuali, di essiccatoi di gran
turco ; l ’im pianto e la gestione di zuccherifici, di fabbriche di 
m arm ellate, di caseifici, di stabilim enti per la lavorazione del 
tonno, ecc.

Come si vede, si offre a ll ’ente la possibilità di gerire numerose 
a ttiv ità  di indole industriale e com m erciale e di divenire, in ta l 
guisa, l ’elem ento propulsore e, talora, il centro della  v ita  econo
m ica locale, intervenendo là dove l ’in iziativa  p riv ata  sia insuffi
ciente o inadeguata o si ravvisi onerosa per il consum atore. Non 
è escluso che, attraverso  l ’in iziativa  della  Regione, si possa ini
ziare utilm ente l ’esperim ento di socializzazione di talune tra le 
più im portanti a ttiv ità  industriali. Certo è che per la m aggior 
parte dei servizi indicati' la Regione, p e r  la sua am piezza geo
grafica, appare più idonea della  provincia e del Comune e ciò 
giustifica un m aggiore ottim ism o su ll’u tilità  econom ica e sociale 
d e ll’esercizio pubblico del servizio.

- V I.

I  CONTROLLI SU LLA  REGIONE

: i '■ . - '• sU- • - \  . " ,

Uno dei punti più delicati d ella  riform a relativa  al decen
tram ento istituzionale concerne l ’autonom ia del nuovo ente. Come 
già si è visto, numerose sono le tendenze che si m anifestano insof
ferenti di ogni form a di controllo  governativo  sugli enti locali. 
Ma ta li tendenze, se costituiscono una giusta reazione di fronte 
al centralism o fascista che ha soffocato ogni in iziativa locale, ap
paiono evidentem ente eccessive. R, senza dubbio,, indispensabile 
lasciare a lla  v ita  locale le più ampie possibilità di una m anife
stazione e di sviluppo e per questo è necessario ridurre al minimo 
le ingerenze statuali, ma non è possibile escludere una forma il
lim itata  di ingerenza statuale, d iretta  unicam ente a verificare la

► 1 8 . —
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legittim ità  d ell’azione locale. Questa è la conclusione che è im 
posta d a ll’ovvia  esigenza, conform e alla  concezione dello Stato  di 
d iritto , di assicurare, n ell’interesse generale, l ’osservanza della 
legge nello svolgim ento di ogni a ttiv ità  pubblica. E  questa la 
conclusione che si trae, altresì, dalla  natura di ente autarchico 
che si riconosce alla  regione, di, ente, cioè, i cui fini sono anche 
propri dello Stato.

Perciò il progetto non nega allo Stato il controllo  di leg it
tim ità, ma ne restringe l ’esercizio a ll ’atto  più im portante della 
v ita  d e ll’ente, il bilancio, e ai regolam enti che interessano la gene
ralità  dei cittadini, salva la faco ltà  di scioglim ento del Consiglio 
regionale d e ll’ente per gravi m otivi di ordine pubblico o per 
persistente violazione di obblighi im posti dalla  legge (art. 40). 
Così è d ata  alla v ita  d e ll’ente la più am pia faco ltà  di sviluppo 
entro i lim iti segnati dalla  legge. D ’altro  canto, occorre considera
re che il controllo sul bilancio e sui regolam enti risponde a esi
genze indiscutibili che, del resto, lo im pongono nell/am bito della 
stessa a ttiv ità  dello Stato . Si tra tta  di assicurare la gestione del 
danaro pubblico e d ’im pedire che alla  lib ertà  dei cittadini siano 
im poste lim itazioni in violazione delle leggi generali. Infine, la 
facoltà  di scioglim ento viene circoscritta  a ipotesi gravi che pre
sentano un vero e proprio pericolo per la  generalità. Sem bra che 
in ta l guisa, si siano contem perate n ell’unico m odo possibile le 
opposte esigenze d e ll’interesse pubblico generale e dell/autonom ia 
dell’ente. Di fronte alla soluzione escogitata saranno, forse, giusti
ficate le apprensioni di coloro che ravvisano un pericolo nella 
lim itazione d e ll’ingerenza statale, ma è senz’a ltro  infondata l ’ac
cusa che il sistem a ad o ttato  perpetuerebbe l ’accentram ento sof
focatore tipico del periodo fascista.

Il nucleo originale della riform a in m ateria di controlli è 
costituito d a ll’istituzione della Commissione di controllo. Organo 
schiettam ente dem ocratico, la sua elezione proviene dallo stesso 
collegio da cui deriva i suoi poteri il Consiglio. Si è reso così pos
sibile, senza ferire l ’autonom ia d e ll’ente, un più ampio e petrante 
controllo che si estrinseca, soprattutto  , nella form a ispettiva, la 
quale, com ’è noto, costituisce il m ezzo più efficace.

L ’ingerenza della  Commissione di controllo  ha per oggetto 
la conservazione e la gestione del patrim onio d e ll’ente (art. 36), 
ma, nel pensiero della  Commissione, essa può costituire un u tile  
esperim ento per l'a ttrib uzion e di più ampie potestà. Non è escluso
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che, una vo lta  saggiata sul terreno pratico la bontà d eirid ea, si 
possa giungere alla soluzione di a ttrib u ire  a essa quella stessa v i
gilanza che ora com pete allo Stato , considerando i suoi com po
nenti come organi di questo. Ciò specialm ente se si dovesse giun
gere, come da più parti si auspica, a ll ’abolizione del prefetto.

V II .

* I  MEZZI FINANZIARI D E L L A  REGIONE

i >( ' ’ ; .. . |

Un punto assai delicato della riform a, da cui, più che da 
ogni a ltro , dipenderà il suo successo, .concerne i m ezzi finan
ziari necessari per la v ita  d e ll’ente.

È  sem brato, tu tta v ia , che le varie  preoccupazioni m anifestate 
non debbono essere esagerate. Una delle principali obiezioni che 
si m uovono alla riform a si richiam a al pericolo  di una m oltip li
cazione delle spese e conseguentem ente dei trib u ti. Ma è oppor
tuno riflettere che le innovazioni proposte non m irano affatto 
a ingrossare la già numerosa burocrazia. Infatti, la  soppressione 
delle provincie consentirà di u tilizzare  il personale di queste e, 
d ’a ltro  canto, il passaggio di vari servizi dallo S tato  al nuovo 
ente non potrà non trarre  con sè anche il trapasso del personale 
a quei servici ora destinato. Che, anzi, in defin itiva, l ’accen tra
m ento di va ri servizi locali dovrebbe condurre a una riduzione 
anziché a un aum ento di spese.

Perciò, non si propone l ’istituzione di alcuna im posta spe
ciale. Il nucleo della  finanza regionale è costituito, in conform ità 
del sistem a vigente, da addizionali che assorbono quelle ora de
vo lu te  a lla  provincia.

Per l ’integrazione del bilancio, ove sia necessario (e con ciò 
sarà possibile attuare un certo livellam ento tra  gli enti regionali 
delle zone più povere, e quelli delle zone più ricche, che è a 
presumere non debbano, in tem pi norm ali ricorrere a integra
zioni di bilancio), lo S tato  può concedere, anno per anno, una 
addizionale a ll ’im posta su ll’entrata ; e, ove neppure con questa 
sia possibile ottenere il pareggio del bilancio, la regione potrà es
sere autorizzata  a istituire speciali d iritti sui generi di larga
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produzióne locale, esclusi quelli che siano oggetto  di m onopolio 
duello Stato .

L a  contribuzione da parte dello Stato  è lim itata  a ll ’ipotesi 
d e ll’esecuzioné di opere pubbliche di notevole entità e im portanza 
ed è so tto p o sta ’ a lla  condizione che la regione non arrivi a co
prire il fabbisogno finanziario nemmeno ricorrendo al contri
buto di m iglioria, (i)

(i) Interessano, in parte anche « Il Problema della Regione » gli studi al
legati al resoconto dei lavori della Sottocommissione per 1’ « Amministrazione 
locale », contenuto nella parte terza.
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S e z i o n e  IV

SC H E M I D I P R O V V E D IM E N T I L E G IS L A T IV I  
E L A B O R A T I  D A L L A  C O M M ISSIO N E  P E R  L A  R IF O R M A  

D E L L ’A M M IN IS T R A Z IO N E

I.

S c h e m a  d e l  p r o v v e d i m e n t o  

s u l l ’ i s t i t u z i o n e  d e l l e  C o n s u l t e  r e g i o n a l i

A r t .  i .  —  (Costituzione della Consulta regionale). —  B  isti
tu ita  in ogni regione una Consulta che ha sede nel capoluogo, 
secondo la distribuzione territoriale in dicata  nella tabella  allegata.

A r t .  2. —  (Poteri di iniziativa della Consulta). —  L a  Con
sulta  regionale ha facoltà  di fare le proposte di provvedim enti 
concernenti l ’assetto am m inistrativo o la v ita  econom ica della 
regione.

Q ualora ai sensi del com m a precedente venga proposta dalla 
Consulta l ’em anazione dei provvedim enti legislativi, il governo, 
se non ritenga di dar seguito alla proposta, deve sentire la Consulta 
nazionale.

% A r t .  3. —  (Pareri facoltativi della Consulta). —  L a  Consulta 
esprim e parere su questioni di interesse regionale o su quelle, 
che pur essendo di interesse generale, presentino particolari ca
ratteristiche regionali, a richiesta dei m inistri o dei prefetti della 
regione.

A r t .  4. —  (Pareri obbligatori della Consulta) . —  Salvo il caso 
di urgenza im prorogabile, il governo, prim a di prom uovere p rov
vedim enti legislativi o regolam entari aventi per oggetto la disci
plina di una o più regioni determ inate, deve richiedere il parere 
della C onsulta o delle Consulte regionali com petenti.

L a  Consulta trasm ette il parere entro trenta  giorni dalla ri
chiesta.

A r t .  5. —  [Riunioni della Consulta). —  L a  Consulta si riu
nisce di regola alm eno una vo lta  ogni due mesi.

\
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A  in izia tiva  del presidente o di alm eno un quarto dei m em 
bri, la Consulta può essere con vocata  in v ia  straordinaria.

Eccezionalm ente la Consulta può stabilire di riunirsi in un 
com une diverso dal capoluogo.

A r t .  6. —  (Composizione della Consulta). —  L a  Consulta si 
com pone di 24 m em bri per le regioni aventi meno di 2 m ilioni 
di ab itan ti ; di 32 m em bri per le regioni aventi da 2 a 4 m i
lioni di ab itanti ; di 40 m embri per le regioni con più di 4 m ilioni 
di ab itan ti ;

Non si com putano nel numero dei m embri quelli di d iritto  
di cui al com m a 1 d e ll’art. 8.

A r t .  7. —  (Designazione dei consultori). —  I m embri della 
Consulta sono elettiv i secondo le norme che verranno stabilite  non 
oltre sei mesi dalle elezioni am m inistrative.

Fino a quando ta li norme non saranno entrate in vigore, 
non più della m età dei m em bri indicati nell’articolo precedente 
è scelta tra persone designate dai p artiti politici esistenti nella 
regione al prim o m aggio 1945. Ciascun p artito  politico che a 
quella d ata  faceva  parte del com itato regionale di liberazione 
nazionale, o in m ancanza, del com itato provinciale di liberazione 
nazionale sarà rappresentato da egual numero di m embri. I re
stanti consultori saranno designati dalle associazioni sindacali 
di datori di lavóro e di lavoratori e dalle associazioni di pro
fessionisti, tenuto conto delle prevalenti a ttiv ità  econom iche della 
regione.

P er le regioni nelle quali esistano m inoranze etniche o lin
guistiche, nella Consulta sarà assicurata al gruppo m inoritario una 
rappresentanza adeguata alla sua consistenza num erica.

Con provvedim ento da em anarsi dal presidente del Consi
glio dei M inistri, sarà stabilito , per ciascuna regione, con l'osser
vanza dei criteri indicati nei comm i precedenti, il numero delle 
designazioni da riservare rispettivam ente ai partiti, alle anzidette 
associazioni e ai gruppi m inoritari.

A r t .  8. —  (Membri di diritto della Consulta). —- Sono m em 
bri di d iritto  della Consulta i presidenti delle deputazioni pro
vinciali della regione.

L a  Consulta o il suo presidente possono chiam are a p arteci
pare alle riunioni, senza voto  e per determ inati argom enti, esperti, 
funzionari e rappresentanti di pubbliche am m inistrazioni.
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A r t .  9. —  (Nom ina dei membri della Consulta). —  I m embri 
della Consulta, fino a ll’entrata  in vigore delle norme di cui al 
1 com m a d ell’art. 7, sono nom inati dal presidente del Consi
glio dei m inistri.

Essi eleggono nel proprio seno il Presidente, il vice-presi
dente e il segretario.

A r t .  io . —  (D isposizioni finali). —  Il governo è autoriz
zato a em anare il regolam ento per l ’esecuzione della presente 
legge.

Le funzioni di consultore sono gratu ite  ; ai m em bri che non 
risiedono nel capoluogo, spetta il rim borso delle spese.

L e spese per il funzionam ento delle Consulte sono a carico 
delio Stato.

.„Sono salve le disposizioni vigenti degli ordinam enti regio
nali della Sicilia e della Sardegna, alle cui Consulte, tu tta v ia , si 
applicano le attribu zion i dell’art. 4 del presente decreto.

C) Prospetto delle regioni con i relativi capoluoghi

Regione Capoluogo

1. —  Piemonte Torino
2. —  Liguria Genova
3. —  Lombardia Milano
4. —  Venezia Tridentina Trento
5. —  Venezia Giulia e Zara Trieste
6. —- Veneto Venezia
7, —  Emilia Bologna
8. —  Toscana Firenze
9. —  Marche Ancona

10. —  Umbria Perugia
11. —  Lazio Roma
12. —  Abruzzi e Molise L ’Aquila
13. —  Campania Napoli
14. —  Puglie Bari
15. —  Lucania Potenza
16. —  Calabria Catanzaro
17. —  Sicilia Palermo
18. —  Sardegna Cagliari
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II

S c h e m a  r e l a t iv o  a l l a  i s t i t u z i o n e  d e l l a  r e g io n e

T i t o l o  I.

D i s p o s i z i o n i  g e n e r a l i .

A r t 4, i . * —■ [Circoscrizioni regionali). — Il territorio nazionale 
è ripartito, agli effetti della presente legge, nelle seguenti regioni :

1) Piem onte, con il territorio delle attu ali provincie di 
Alessandria, A osta, A sti, Cuneo, N ovara, Torino, V ercelli ; capo
luogo : Torino ;

2) .............

A r t .  2. —  (Soppressione delle provincie). —  L a regione ha 
personalità giurid ica.

Con l ’entrata in v igere  della presente legge cessano di esi
stere come persone giuridiche le provincie, i cui beni, d iritti, obbli
gazioni si intendono trasferiti alle regioni delle quali vengono 
a far parte.

‘ \ ■ - " '\ . ' - * '
. ‘ U ~ '
T i t o l o  II.

O r g a n i . -

A r t .  3. —  (Organi della regione). —- Organi della regione 
sono il Consiglio, la D eputazione, il preside, e la Commissione 
di controllo.

A r t .  4. —  (Composizione del Consiglio). —  Il Consiglio è. 
costitu ito  da 40 consiglieri se la popolazione della regione, ac
certata  con l ’u ltim o censim ento, non superi i due m ilioni ; da 
50 se non superi i tre m ilioni ; da 60 se superi i tre m ilioni .
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A r t .  5. —  (.Elezione dei consiglieri). —  I consiglieri sono
eletti dalle persone iscritte  nelle liste elettorali di tu tti i comuni 
compresi nella regione.

Gli elettori sono rip artiti in tanti collegi elettorali quante 
sono le circoscrizioni delle prefetture comprese nella regione.

A r t .  6. —  (Rappresentanza regionale). —  I consiglieri rap
presentano l ’intera regione e non il solo collegio che li ha eletti.

v A r t .  7. —  (Distribuzione dei consiglieri fra i  collegi). —  Con 
decreto reale, su proposta del M inistrò d e ll’ Interno, è fissato, 
in base al criterio della popolazione, il num ero dei consiglieri da 
eleggersi da ciascun collegio elettorale di cui a ll ’art. 5 capov.

A r t .  8. —  (Votazione). —  Ogni elettore può vo tare  per tre 
quarti dei posti, assegnati al suo collegio.

A r t .  9. —  [Condizioni per Veleggibilità). —  Può essere eletto 
consigliere qualsiasi cittadino, italiano che goda dei d iritti civili 
e politici.

Non sono però eleggibili :
1) coloro che abbiano causa pendente con la regione ;
2) coloro che siano p arte  in con tratti in corso con la re

gione ; *
3) coloro che, avendo un debito liquido ed esigibile verso 

la regione, sono stati messi in m ora ;
4) gli im piegati e salariati della  regione, o di enti, istituti 

o aziende da essa am m inistrati o sovvenzionati o com unque sot
toposti al controllo  di essa ;

5) coloro che hanno il m aneggio del danaro della regione 
o non ne hanno ancora reso il conto, qualora abbiano cessato 
daH’anzidetto m aneggio ;

6) coloro, i quali, direttam ente o indirettam ente, p arteci
pano a servizi, esazioni di d iritti, som m inistrazioni o appalti 
n ell’interesse della  regione, o in società e im prese aventi scopo 
di lucro, sovvenzionate in qualsiasi m odo dalla  regione stessa ;

7) i funzionari dello Stato , che abbiano il loro ufficio nel 
territorio  della regione ;

8) i funzionari dello Stato  che esercitano funzioni di v ig i
lanza o di tu tela  sulla regione ;

9) gli am m inistratori della regione, e delle istituzioni poste 
sotto  la sua vigilanza o tu tela , che abbiano subito condanna pe
nale per fatti commessi n e ll’esercizio delle loro funzioni o che
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siano stati dichiarati responsabili per tali fatti in via civile, am
ministrativa o contabile.

A r t .  io .  —- (.Elezioni regionali). —• Le elezioni seguono con 
le modalità stabilite dalla legge per le elzioni dei Consigli comu
nali.

Il risultato è proclamato in ogni collegio dal presidente del 
tribunale del luogo delle elezioni.

Tutte le questioni circa la regolarità delle elezioni, la procla
mazione degli eletti, la capacità di questi a rivestire l ’ufficio sono 
decise, su ricorso di qualsiasi interessato o del Pubblico Ministero, 
dalla Corte di Appello nel cui distretto ha sede il tribunale indi
cato nel comma 2 del presente articolo, con ordinanza m otiva
ta resa in camera di consiglio in base alle memorie delle parti 
e in seguito alla eventuale istruttoria che la Corte stessa abbia 
disposto.

Contro questa ordinanza l ’interessato o il Pubblico Ministero 
può ricorrere in Cassazione, per violazione di legge.

A r t .  11. —• (Durata in carica degli organi). —  Il Consiglio 
è convocato di diritto il 150 giorno doplo la proclamazione del ri
sultato delle elezioni ; tale termine decorre dall’ultima procla- 
màzione, ove le proclamazioni non seguano nello stesso giorno.

Esso cessa di diritto dopo 5 anni dalla sua prima convo
cazione.

Le nuove elezioni sono indette con ordinanza del Ministro 
dell’ Interno non prima di 20 giorni e non dopo 40 della cessa
zione, di cui al comma precedente.

La Deputazione e il preside restano in carica fino alla nuova 
convocazione per l ’espletamento degli affari indilazionabili.

A r t .  12. —- (.Deputazione regionale e preside). —  Il Consiglio 
nomina nel suo seno un preside e una Deputazione di 6, 8 o 
10 membri, secondo che il Consiglio sia composto di 40, 50 o 
60 membri.

Non possono essere nominati membri della Deputazione i 
deputati al Parlamento, gli impiegati dello Stato, i sindaci dei 
comuni compresi nella regione.

Non possono fare contemporaneamente parte della Deputa
zione- membri che siano tra loro parenti nei primi due gradi o 
affini in primo grado.

In caso di morte o di dimissioni o di sopravvenuta incom
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patibilità di un membro della Deputazione, il Consiglio prov
vede alla sua sostituzione.

A r t .  13. —  [Adunanze alla Deputazione). —  L a  D eputazione 
si riunisce una vo lta  al mese. ■

Ove non provveda essa stessa a fissare la data della sua pros
sima convocazione, questa è stabilita dal preside, al quale è de
mandata la formazione dell’ordine del giorno.

A r t .  14. —  (Commissione di controllo). —  La Commissione 
di controllo si compone di 5 membri da eleggersi contempo
raneamente al Consiglio regionale con l ’osservanza delle norme 
indicate nell’art. 10. Ogni elettore può votare soltanto per tre 
nomi.

La Commissione, nel corso della sua prima adunanza, sce
glie nel proprio seno il presidente. ,

Per la validità delle decisioni della Commissione è sufficiente 
la presenza di tre commissari.

Ai commissari è corrisposta, a carico del bilancio della re
gione, una .medaglia di presenza.

Per l ’esercizio delle mansioni di cui a ll’articolo 22 la Com
missione è integrata con l ’aggiunta di un vice-prefetto e di un 
ragioniere capo di prefettura, nominati dal Ministro d ell’ Interno.

Per l ’espletamento delle sue funzioni la Commissione di con
trollo si vale di apposito ufficio di ragioneria, la cui composizione 
è prevista nella tabella organica del personale. I funzionari ad
detti a tale ufficio non possono essere destinati ad altro servizio 
se non previo parere favorevole della Commissione di controllo.

A r t .  15. —- (Validità delle adunanze). —  Le sedute del Con
siglio sono valide ove intervenga la metà più uno dei componenti ; 
quelle della Duputäzione, ove siano presenti 5 membri, incluso 
il Preside o chi lo sostituisce, se la Deputazione risulti composta 
di un numero di membri non superiore a 8, ovvero 7 membri 
compreso il preside o chi lo sostituisce se la Deputazione sia 
composta di 10 membri.

Decade il Consigliere o il Deputato che senza giustificato mo
tivo non partecipi a 3 . adunanze consecutive, o alla metà delle 
adunanze che si tengano entro l ’anno solare.

A r t .  16. —  (Attribuzioni di ordine amministrativo del Con
siglio. —  Sono di competenza del Consiglio :

1

1 i
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1) l ’approvazione dei regolamenti, in tutte le materie in 
cui la regione ha com petenza  a emanarne ;

2) l ’assunzione di nuovi servizi o di nuove attribuzioni, 
o lo Stato o con altri enti pubblici o con imprese private relative 
a ll’esercizio di servizi e di funzioni pubbliche, e alla sovvenzione 
da parte della regione "di' istituti dello Stato o di altri enti pubblici ;

3) le deliberazióni relative alle istituzioni pubbliche aventi 
finalità di beneficenza che esplicano la loro attività  nell’ambiente 
della regione o di una parte di essa, quando non abbiano un’am
ministrazione propria ;

4) le deliberazioni relative alla vigilanza sopra le istituzioni 
di cui al numero precedente quando abbiano amministrazione 
propria ;

5) l ’approvazione del bilancio preventivo e del conto con
suntivo, e le modifiche al bilancio in corso di esecuzione ;

6) l ’imposizione di ogni nuovo tributo ;
7) l ’approvazione dei contratti che eccedano l ’importo di 

3 milioni o impegnino il bilancio per più di 3 esercizi ;
8) le deliberazioni aventi per oggetto liti attive e passive, 

a ll’infuori di quelle di competenza del pretore e del conciliatore, 
di quelle relative ai gravam i contro le sentenze emesse dalle anzi- 
dette autorità giudiziarie e di quelle in cui l ’oggetto sia di valore 
determinato e non ecceda le L. 300.000: la rinuncia alle azioni 
intraprese in tali liti e le transazioni su di esse ;

9) l ’approvazione dei piani di opere pubbliche o di orga
nizzazione economica regionale ; l ’approvazione dei progetti di 
lavori o di piani di espropriazione, se l ’importo ecceda i tre mi
lioni ; : v

10) l ’ordinamento degli uffici e dei servizi regionali, la no
mina del segretario generale e dei capi servizio ;

11) la nomina delle Commissioni che sia devoluta, in tutto 
o in parte, da leggi speciali alla regione ;

12) ogni altra deliberazione per la quale la legge richieda 
l ’approvazione del Consiglio o che sia rimessa al voto di questo 
dalla Deputazione.

Il Consiglio esprime inoltre parere su questioni di interesse 
generale, che presentino particolari caratteristiche regionali, a ri
chiesta dei ministri o del preside della regione e ha facoltà di 
fare le proposte di provvedimenti concernenti l ’assetto ammini
strativo o la vita economica della regione.
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A r t .  17. —- (Poteri di iniziativa del Consiglio in  materia le
gislativa). ■— Il Consiglio può proporre al governo l ’emanazione 
di provvedimenti legislativi concernenti l ’assetto amministrativo 
o la vita economica della regione., '

Qualora il governo non ritenga di dar seguito alla proposta 
deve sentire la Consulta nazionale.

A r t .  18. —- (Pareri del Consiglio per Vemanazione di provve
dimenti legislativi 0 regolamentari). —  Salvo il caso di urgenza 
improrogabile, il governo prima di promuovere provvedimenti 
legislativi o regolamentari aventi per oggetto la disciplina di una 
0 più regioni, determinate, deve richiedere il parere del Consi
glio o dei Consigli regionali competenti.

Il Consiglio trasm ette il parere entro 30 giorni dalla ri
chiesta.

A r t .  19. —  (Iniziativa delle proposte). —  Il Consiglio deli
bera normalmente sopra schemi di provvedimenti approvati dalla 
Deputazione. Peraltro ogni membro del Consiglio ha il potere 
dì iniziativa ; ma le sue proposte, se approvate in massima dal 
Consiglio, devono formare oggetto di relazione da parte della De
putazione, prima di essere sottoposte alla cleliberazione definitiva 
del Consiglio.

A r t . '  20. —- (Attribuzioni della Deputazione). —  L a Depu
tazione regionale :

1) rappresenta il Consiglio nell’intervallo delle sessioni;
2) provvede alla esecuzione delle deliberazioni del Consiglio 

con facoltà di affidarla a uno in più dei suoi componenti ;
3) prepara il bilancio preventivo e il conto consuntivo ;
4) ap p rovai contratti della regione che non rientrino nella* 

competenza del Consiglio, a termini dell’art. 15, n. 7 ;
5) delibera in materia di liti attive e passive che non rien

trino nella competenza del Consiglio, a termini dell’art. 16, n. 8 ; 
la rinuncia delle azioni iniziate in tali liti e le transazioni su di 
esse ;

6) delibera lo storno di fondi da una categoria a ll’altra del 
bilancio quando lo stanziamento che deve essere integrato si ri
ferisca a una spesa obbligatoria ; lo storno da un articolo al- 
l ’àltro della stessa categoria, nonché l ’erogazione delle somme 
stanziate in bilancio per spese impreviste e 'd e lle  somme a cal
colo per le spese variabili o per servizi in economia ; preleva le 
somme dal fondo di riserva e le iscrive alle varie categorie ;

• /
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7) nom ina gli im piegati della  regione, a eccezione di quel
li di cui a ll ’art. 16, n. io  e dei sa la ria ti: sospende e revoca gli 
im piegati ;

8) fa g li a tti conservativi dei d iritti della regione e pro
m uove le azioni possessorie e le a ltre  il cui valore non acceda le

io o  .ooo ;
g) in caso di urgenza, assume i poteri del Consiglio, rife

rendo al medesimo nella prim a adunanza, ai sensi del successivo 
articolo  21 ;

io) compie gli studi preparatori delle m aterie da sottoporre 
alle deliberaziopi del Consiglio ;

n )  rende conto annualm ente al medesimo della  sua a ttiv ità .
O ltre alle attribuzion i innanzi indicate, spettano a lla  D epu

tazione tu tte  le m ansioni che non rientrano nella com petenza 
del preside e del Consiglio.

A r t .  21. —  (Deliberazioni di urgenza della Deputazione). —  
L a  D eputazione prende sotto la sua responsabilità le deliberazioni 
che altrim enti spetterebbero al Consiglio, quando l ’urgenza sia 
tale da non perm etterne la convocazione e sia dovuta  a causa 
nuova e posteriore a ll ’u ltim a adunanza consigliare.

Di queste deliberazioni è fa tta  relazione al Consiglio nella 
prim a adunanza al fine di ottenerne la ratifica.

A r t .  22. —  (Attribuzioni della Commissione di controllo). —  
Sono sottoposte all'approvazion e della Commissione di controllo 
le deliberazioni del Consiglio regionale che riguardano :

1) i regolam enti relativi al trattam en to  econom ico e allo 
stato giuridico del personale ;

2) le contrattazion i di prestiti. Per i m utui da contrarsi 
m ediante emissione di cartelle  o di a ltri tito li negoziabili è ri
chiesta l'autorizzazion e del M inistro del Tesoro, di concerto con 
il M inistro dellT nterno, previo parere della Commissione di con
tro llo  ;

3) gli im pegni di spese eccedenti la somm a di L . 2,500.000 
che vincolino il bilancio per oltre cinque anni quando l ’am m on
tare  annuo della spesa superi la somm a di L . 500.000 ;

4) le alienazioni di im m obili, di tito li del debito pubblico, 
di tito li di credito, comprese azioni industriali, quando abbiano 
ad oggetto una somma superiore a L ................  nonché la costitu
zione di servitù  e di enfiteusi, quando il valore del fondo ecceda 
la somma suddetta.
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A r t .  2 3 .,— ■ (Attribuzioni del preside). —■ Il preside, oltre 
a convocare a presidere il consiglio e la D eputazione :

1) rappresenta la regione ;
2) sta per essa in giudizio sia com e attore  che come con

venuto ;
3) stipula i con tratti deliberati dal consiglio o dalla  D e

putazione secondo la risp ettiva  com petenza ;
4) esercita i poteri disciplinari nei confronti dei dipendenti 

della regione e applica agli im piegati pene disciplinari fino alla 
censura e alla riduzione dello stipendio ;

5) nom ina, sospende e revoca i salariati ;
6) procede per le con travven zion i ai regolam enti ;
7) com pie gli studi p reparatori degli affari da sottoporre 

a lla  D eputazione ; form a l ’ordine del giornoj di questa, se essa 
non vi abbia già provved uto  nella sua precedente adunanza ;

8) ad otta  le deliberazioni indilazionabili nelle m aterie di 
spettanza della D eputazione ; ta li deliberazioni perdono però di 
efficacia, se questa non le ratifichi nella sua prim a adunanza.

A r t .  24. —  (Pubblicazione delle deliberazioni). —  L e deli
berazioni di interesse generale del Consiglio, della D eputazione e 
del preside sono p ubblicate integralm ente nel foglio degli an
nunzi legali della regione ; le a ltre  deliberazioni vengono pub
blicate per estratto.

Il foglio degli annunzi legali della regione esce ogni 10 
giorni ed è posto in ven dita  al pubblico. Il segretario generale 
dellà regione è .responsabile della sua pubblicazione.

I fascicoli del foglio degli annunzi legali hanno valore di 
copia auten tica dei provvedim enti in ;esso pubblicati per intero.

Oltre a ll’inserzione nel foglio degli annunzi legali gli a tti in
dicati nel comm a 1 possono essere p ubblicati m ediante affissione 
nelbalbo pretorio.

T i t o l o  III.

A t r i b u z i o n i  d e l l a  R e g i o n e .

A r t .  25. •—  (Attribuzioni obbligatorie). —  Sono di compe
tenza della  regione :

1) la tu tela  degli interessi regionali, nei confronti dello 
S tato  e di a ltr i enti pubblici ; *
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2) i lavori pubblici di interesse regionale, come la costru
zione e la m anutenzione delle strade diverse d alle statali, dalle 
com unali e dalle vicinali ; la costruzione e la m anutenzione delle 
opere idrauliche di terza  e quarta categoria, salvo per il riparto 
delle spese quanto è stabilito  dai T . U. 25 luglio  1904, n. 523 
e 13 luglio  19 11, n. 774 ; la costruzione e la m anutenzione dei 
canali e a ltre opere di navigazione interna che rispondano a 
un rilevante interesse regionale ; le opere portuali nei porti che 
non siano di prim aria im portanza per l ’econom ia dello Stato, e 
lo siano invece per quella della regione ;

3) i servizi forestali, il rim boschim ento, la creazione di 
pascoli m ontani ; le in iziative per la protezione e l ’increm ento 
della fauna e del patrim onio ittico  region ale; le scuole medie 
agrarie ; l ’istruzione professionale dei contadini ; la gestione degli 
ispettorati provinciali d e ll’agricoltu ra, gli eventuali istitu ti di 
esperim enti agrari e le a ltre  funzioni tecnico-agrarie ;

4) le in iziative per la valorizzazione e l ’industrializzazione 
dei prodotti regionali, la difesa dei prodotti tipici regionali ;

5) il coordinam ento delle a ttiv ità  econom iche e di quelle 
del lavoro rispetto a enti o istituzioni che esplichino le loro m an
sioni n e ll’am bito dellà regione ; le funzioni già appartenenti al 
com itato corporativo e che non siano venute meno per succes
sive disposizioni di legge ;

6) la raccolta  di dati statistici, la com pilazione di studi 
sulle questioni econom iche e di piani p luriannali di produzione ;

7) l ’in iziativa  per la creazione di istituti regionali delle 
case popolari, e la loro eventuale gestione, sempre però con pa
trim onio separato ;

8) l ’am m inistrazione dei brefotrofi, degli ospedali psichia
trici, degli ospedali pubblici che non facciano capo a comuni o 
ad a ltri enti ; il coordinam ento e l ’integrazione delle varie inizia
tive  per la prevenzione e la profilassi delle m alattie in vettive  e 
sociali (tubercolosi, m alaria, tracom a, ecc. ) ; la protezione della 
m aternità e infanzia, l ’istituzione e il funzionam ento di labo
rato ri di sanità ;

9) le in iziative in m ateria turistica che interessino tu tta  la 
regione o parte notevole di essa ; la vigilanza alberghiera ; la tu 
tela  del paesaggio ; la collaborazione alla  vigilanza statale sulla 
conservazione delle antichità  e delle opere artistiche ; le in iziative 
per l ’isolam ento di m onum enti insigni ; la creazione di musei ar
tistici ed etnografici regionali ;
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10) l'em anazione di regolam enti in tu tte  le m aterie soprain
dicate e a ltresì in m ateria  di caccia e di pesca ; la determ ina
zione della  m inim a unità culturale  ai sensi d e ll’art. 847 codice 
civile; l ’in iziativa  per la form azione dei consorzi a scopo di ri
com posizione fondiaria di cui a ll ’art. 850 codice civile  ; l ’em ana
zione delle norme sulle distanze per canali e fossi e per alberi, di 
cui agli a rtt. 891 e 692, codice civ ile  ;

11) l ’istruzione m edia artistica  e l ’istruzione m edia tecnica 
professionale ;

12) tu tte  le attribuzion i che le a ttu ali disposizioni di legge 
conferiscono alla  provincia ;

13) tu tte  le a ltre  attribu zion i che siano deferite a lla  regione 
da leggi speciali.

A r t . 26. —  (Compiti facoltativi). —  Su richiesta della re
gione, lo S tato  può accordarle, ove essa dia garanzia di essere in 
grado di bene espletare i re lativi com piti, le m ansioni concer
nenti :

1) la scuola m edia inferiore e superiore, esclusa la classica ;
2) l ’a ttrezzatu ra  dei porti di interesse regionale e la ge

stione dei servizi di ta li porti.;
3) le opere di sistem azione idraulico-forestale e i bacini 

m ontani ; '
4) la  gestione di determ inati tronchi di ferrovie ;
5) l ’esercizio e la co ltivazion e di determ inate miniere e

cave ;
6) la gestione di p atrim on i silvo-pastorali dei com uni e di 

a ltri enti, che non siano geriti dai com uni e dagli enti stessi ;
7) i servizi delle  poste e dei te le g ra fi;
8) i controlli stab iliti dalle leggi vigenti che potranno es

sere stabiliti da leggi avven ire sulla disciplina deU’ammissione 
a ll’esportazione di ta lu n i p rodotti.

A r t . 27. —  (Convenzioni fra lo Stato e regioni e aziende 
speciali). —  O ve lo S tato  accordi a lla  regione una o più delle 
m ansioni indicate nel precedente articolo , viene stipulata tra  lo 
S tato  e la regione apposita convenzione, da approvarsi ai sensi 
di legge.

L ’anzidetta  convenzione stabilisce la possibilità che, allo sca
dere di periodi determ inati, la  regione possa rinunciare alla m an
sione assunta. Stabilisce a ltresì i casi in cui lo Stato  può far 
luogo alla revoca della concessione. Regola a ogni effetto la po-

19 —
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sizione del personale dello Stato che passi a prestare servizio alle 
dipendenze della regione, dando altresì norm e per il caso di cessa
zione di ta le  destinazione, in seguito , a rinuncia della  regione 
o a revoca della concessione da p arte dello Stato.

Per la gestione di tronchi di ferrovia, e per l ’esercizio e la 
coltivazione di miniere e cave, la regione può costituire o meno 
l ’azienda speciale di cui al successivo art. 28 com m a 2.

A r t .  28. —  (Servizi pubblici). —  La regione, con delibera
zione ad o tta ta  ai sensi d d l ’art. 16, n. 2, può assum ere servizi 
pubblici di natura industriale e com m erciale, e in specie :

1) costruzione di acquedotti e distribuzione di acqifa po
tabile ;

2) costruzione ed esercizio di im pianti di produzione o reti 
di distribuzione di energia elettrica  ; costruzione ed esercizio di 
canali di distribuzione e di acqua per irrigazione ;

3) costruzione ed esercizio di ferrovie e tram vie  ; esercizio 
di linee autom obilistiche ;

4) costruzione ed esercizio di linee telefoniche ;
5) gestione di sylos, di m agazzini p ortuali, di essiccatoi di 

granturco ;
6) im pianto e gestione di zuccherifìci, di essiccatoi di 

fru tta  e fabbriche di m arm ellate ; di produzione di oli essenziali 
estratti dagli agrum i ; di enopoli ; di caseifìci ; di lavorazione di 
tonno o altro  pesce destinato alla  conservazione e alla ven dita  
in recipienti chiusi ;

7) im pianto e gestione di segherie e di m agazzini per la 
ven dita  a ll ’ingrosso di legnam e ;

8) stabilim enti e relativa  ven dita  di semenzai e v iv à i di 
v iti e altre piante arboree e fru ttifere.

A ll ’esercizio di ciascuno dei servizi così assunti si provvede 
attraverso  u n ’azienda speciale, d istinta d a ll’am m inistrazione della 
regione, con bilanci e conti separati.

A  ta li aziende si applicano le disposizioni della vigente legge 
15 ottobre 1925, n. 2578.
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T i t o l o  IV .

C o n t r o l l i  s u l l a  r e g i o n e .

A r t . 29. — • (.Esecutività delle deliberazioni degli organi re
gionali). —  L e deliberazioni degli organi regionali, quando non 
siano soggette a speciali approvazioni, d iventano esecutive il 
giorno successivo a quello d ella  loro pubblicazione.

Il preside trasm ette, in duplice copia, al p refetto  del capoluogo 
della regione ciascuna deliberazione del Consiglio, della D eputa
zione e propria, eccettuata  quelle relative  a lla  m era esecuzione 
di provvedim enti già deliberati.

L a  trasm issione di cui al precedente com m a è fa tta  entro 
otto  giorni dalla  d ata  deH’atto .

A r t . 30. —  (.Annullamento di disposizioni regolamentari). —  
A  cura del prefetto  le deliberazioni che approvano i regolam enti 
concernenti la  generalità  dei cittad in i sono trasm esse ai m inistri 
com petenti, i quali, u d iti il Consiglio di S tato , e, se del caso, 
i corpi consultivi centrali, possono annullarli in tu tto  o in parte 
in quanto siano con trari alle leggi e ai regolam enti.

A r t . 31. —  {Intervento del prefetto alle sedute del Consiglio). 
—  Il prefetto  ha faco ltà  di intervenire senza voto  deliberativo 
alle adunanze del Consiglio regionale o personalm ente o a m ezzo 
di suo com m issario.

A r t . 32. —  {Ispezioni). —  Il p refetto  può direttam ente o 
a m ezzo di un suo com m issario, procedere a ispezioni presso 
l ’am m inistrazione regionale allo scopo di controllare che nel fun
zionam ento dei servizi sia assicurata la esatta osservanza delle 
leggi e dei regolam enti.

A r t . 33. —  {Contratti). —  I cqn tratti della regione riguar
danti alienazioni, locazioni, acquisti, som m inistrazioni e appalti 
di opere, devono essere preceduti da pubblici incanti con le forme 
stabilite  per i co n tratti dello Stato .

E  tu tta v ia  consentito di provved ere m ediante licitazione p ri
va ta , quando si tra tti di con tratti il cui valore com plessivo non 
ecceda le L . 2,500.000 o quando la spesa re la tiva  a carico della 
regione non superi annualm ente le L . 500.000 e le regione non 
resti v incolata  o ltre  i cinque anni.
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Si può anche procedere alla  tra tta tiv a  p riv ata  quando il 
valore com plessivo del con tratto  non ecceda la m età delle cifre 
su indicate.

Anche a ll’infuori dei casi previsti nei comm i precedenti, il 
prefetto, sentito il com petente organo tecnico regionale, può 
consentire che i co n tratti seguano a licitazion e p riv ata  o a tr a t
ta tiv a  p rivata, quando ta li form e di appalto risultino più va n 
taggiose per la  regione.

A r t . 34. —  (Progetti di opere pubbliche). —- I progetti di 
m assima ed esecutivi delle opere pubbliche regionali di im porto 
superiore alle L . 500.000 devono essere approvati, in linea tec
nica ed econom ica, dal com petente organo tecnico governativo  
regionale.

A r t . 35. —  {Bilancio). —  Il Consiglio regionale, nella ses
sione di autunno, delibera il bilancio di previsione col voto  fa 
vorevole della m aggioranza dei consiglieri assegnati a lla  regione.

Le deliberazioni concernenti il bilancio sono pubblicate in 
copia nell'albo pretorio regionale per quindici giorni e devono es
sere inserite, in sunto, nel foglio periodico degli annunzi legali 
della regione. D urante il periodo di d etta  pubblicazione il b ilan
cio deve essere depositato, nella segreteria della regione, a dispo
sizione del pubblico.

Il bilancio è approvato  dal prefetto, il quale decide anche 
sui ricorsi e sulle operazioni al bilancio stesso. Queste devono 
essere proposte nei 15 giorni successivi a quello della pubblicazione 
nel foglio periodico degli annunzi legali.

Sono altresì soggette a ll ’approvazione del prefetto, sentita 
la Commissione di controllo, le deliberazioni concernenti storni 
di fondi da una categoria a ll ’a ltra .

Il provvedim ento del prefetto  è, a cura d e ll’am m inistrazione, 
regionale, pubblicato a ll ’albo pretorio per 15 giorni consecu
tiv i e inserito, per sunto, nel foglio periodico degli annunzi le-

gali‘ Icv-v
A r t . 36. — • {Controlli straordinari interni). —  L a  Commis

sione di controllo procede a verifiche straordinarie di cassa sal
tuariam ente e al riscontro effettivo dei m agazzini.

L a  Commissione può inoltre verificare in ogni tem po se siano 
osservate le disposizioni concernenti:

a) la  conservazione del patrim onio regionale ;
b) l ’accertam ento e la riscossione delle entrate ;



S O TT O  CO M M ISS I O N E  « P R O B L E M A  D E L L A  R E G I O N E  » 293

c) la tenu ta degli in ven tari e dei registri ;
Per l ’espletam ento dei controlli straordinari di cui al presente 

articolo, la Commissione può richiedere di v o lta  in v o lta  al pre
fetto , la collaborazione tecnica di funzionari governativi.

A r t . 37. —  (Resa del conto). —  Il tesoriere regionale rende 
il conto nel term ine di 3 mesi dalla  chiusura d e ll’esercizio cui si 
riferisce. Q ualora il conto non sia presentato entro tale  term ine, 
il prefetto  lo fa com pilare d ’ufficio a spese del tesoriere al quale 
può applicare inoltre una sanzione, consistente nel pagam ento di 
una somm a di L . 10.000 a 30.000, il cui am m ontare viene d e
voluto  a favore della Cassa di previdenza per le pensioni agli 
im piegati e salariati degli enti locali.

L a  D eputazione, non appena ricevuto  il conto, redige una 
relazione con la quale dà ragione della propria gestione, nonché 
dei risu ltati econom ici e sociali conseguiti, e form ula le proposte 
che, in base a ll ’esperienza, ritenga di suggerire per la futu ra  azione 
am m inistrativa della regione. L a  D eputazione sottopone il conto 
e la relazione, di cui sopra, a ll ’esame della Commissione di con
trollo.

A r t .  38. —  [Esame del conto). —  N el term ine di tre mesi 
dalla  ricezione, la Commissione di controllo provvede alla revi
sione del conto del tesoriere, di quello patrim oniale e di ogni a ltra  
risultanza delle scritture contabili.

Qualora dal suo esame risultino variazion i nel carico o d i
scarico nei confronti del tesoriere, o responsabilità a carico degli 
am m inistratori e degli im piegati, contesta ta li risultanze agli in
teressati, concedendo loro un breve term ine per la presentazione 
delle loro deduzioni.

E ntro  un mese dalla  decorrenza di detto  term ine, vagliate  
altresì le deduzioni degli interessati, riferisce conclusivam ente al 
Consiglio regionale.

A r t . 39. —  [Approvazione del conto). —  N ella prim a sessione 
successiva alla ricezione della relazione della Commissione di con
trollo , il Consiglio delibera sul conto e sulla relazione stessa ; se 
la deliberazione non avvien e entro tale  term ine, il p refetto  ac
certa, a m ezzo di apposito com m issario, i m otivi della inadem 
pienza e prom uove i provved im enti del caso.

L a  deliberazione del Consiglio regionale è notificata al teso
riere, in quanto pòrti variazioni nel carico o discarico, e agli am 
m inistratori e im piegati ritenuti responsabili, con invito  a pren
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dere cognizione entro 30 giorni, nella segreteria della Regione, 
del conto, dei docum enti annessi e del rapporto della  Commis 
sione di controllo.

Il preside a m ezzo di avviso  inserito nel foglio degli annunzi 
legali della regione e affìsso a ll ’albo pretorio dei comuni capo- 
luoghi delle provincie com prese nella regione, inform a il pubblico 
d e ll’avven uta  deliberazione sul conto e del deposito di esso nel
l ’ufficio di segreteria. E ntro  il term ine indicato nel comm a prece
dente, il tesoriere e gli am m inistratori, nonché qualche contri
buente, possono presentare per iscritto , senza spesa, risp ettiva
m ente le loro deduzioni e i loro ricorsi.

Q ualora le risultanze della  deliberazione del Consiglio siano 
conform i a quelle della Commissione di controllo e non vengano 
contestate dal tesoriere, dagli am m inistratori o dai contribuenti, 
la deliberazione stessa, corredata dalla  dichiarazione che nessuna 
deduzione, osservazione o reclam o venne presentato nei term ini 
prescritti, è trasm essa al prefetto, il quale accerta  la regolarità 
form ale del provvedim ento ed em ette, con decreto, declaratoria 
di discarico.

Q ualora, invece, le risultanze della deliberazione consiliare 
siano in contrasto con quelle della Commissione di controllo  o ven
gano contestate dal tesoriere o dagli am m inistratori e im pie
gati ritenuti responsabili, o dai contribuenti, il prefetto  accerta 
la regolarità  form ale del provvedim ento e deferisce il conto alla 
giurisdizione della Corte dei Conti.

In caso di reclam o o di appello, ne giudica la Corte stessa 
a sezioni unite.

A r t . 40. —  (Scioglimento del Consiglio regionale). —  Il Con
siglio regionale può essere sciolto per gravi m otivi di ordine pub
blico o per persistente violazione di obblighi im posti dalla  legge. 
A lla  nuova elezione si procede entro il term ine di 3 mesi. Soltanto 
per m otivi di ordine pubblico tale  term ine può essere prorogato 
fino a sei mesi.

L o scioglim ento e la proroga del term ine sovra stabilito, 
sono disposti con decreto reale, il quale è preceduto da una re
lazione del governo contenente i m otivi del provvedim ento. T ali 
decreti sono pubblicati nella G azzetta Ufficiale e sono com unicati 
al Parlam ento.

A r t  41. —  (Amministrazione straordinaria). —  In caso di 
scioglim ento del Consiglio regionale, l ’am m inistrazione è affidata
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a una Commissione straordinaria, la  cui com posizione è stabilita  
di vo lta  in vo lta , e i cui m em bri sono scelti fra  i cittadini della  
Regione in possesso dei requisiti necessari per l ’eleggibilità  a 
consigliere regionale.

L a  Commissione di cui al precedente comm a è nom itata col 
decreto reale di scioglim ento ed esercita le funzioni che la legge 
conferisce a lla  D eputazione e al preside.

L a  Commissione può assumere, per m otivi di urgenza, i po
teri del Consiglio ; le relative deliberazioni non possono però vin
colare il bilancio o ltre  l ’anno e sono sottoposte in ogni caso a l
l ’approvazione della Commissione di controllo  e sono com uni
cate al nuovo Consiglio nella sua prim a adunanza.

Col provvedim ento di scioglim ento del Consiglio può essere 
sciolta anche la Commissione di controllo  e sostituita  da una 
Commissione straordinaria di com posizione analoga.

T i t o l o  V.

U f f i c i  d e l l a  r e g i o n e .

A r t .  42. —  (.Personale e uffici). —  L à regione ha un suo 
segretario generale, da cui dipendono tu tti gli uffici e che è re
sponsabile del loro andam ento. H a inoltre un capo dei servizi 
tecnici, un capo dei servizi sanitari, un d irettore dei servizi tr i
butari, un capo dei servizi scolastici, un capo ragioniere ; può 
avere un capo dei servizi agrari, un capo dei servizi m inerari, 
un sovraintendente alle belle arti, un capo dei servizi tu ristici, 
un direttore dei servizi dei trasporti ; o ltre agli im piegati e sala
riati previsti dal suo regolam ento organico.

Ogni servizio o ufficio deve dipendere, oltre  che dal segre
tario  generale, da uno di detti capi servizio. Questa norm a non 
si applica alle aziende speciali di cui àH’a rt. 28.

A r t .  43. —  (Tesoreria). —  L a  regione ha un servizio di 
Tesoreria con un proprio tesoriere.'

A r t .  44. —  (Stato giuridico ed economico degli impiegati e 
salariati). Lo stato giurid ico ed econom ico degli im piegati e 
salariati della regione è retto  da un regolam ento organico appro
va to  dal Consiglio.
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Sono applicabili ad essi le norm e relative agli im piegati e 
salariati com unali.

L ’accesso ai gradi iniziali di ogni carriera deve sempre es
sere regolato m ediante pubblico concorso.

T i t o l o  V I.

F J  n a n z e .

A r t . 45. —  (.Proventi e imposté). —  L a  regione adem pie 
alle sue funzioni :

1) con i proventi del suo patrim onio ;
2) con tu tti i proventi, tr ib u tari o di a ltra  natura, che, 

a term ine delle leggi vigenti, spettano alla  provincia ;
3) con tu tti i proventi inerenti a servizi trasferiti dallo 

Stato alla regione, o, in genere, con tu tti quelli propri alle a t
t iv ità  chè essa esercita ;

4) con le seguenti im posizioni :
a) im posta erariale sui terreni e sui fab b ricati ;
b) tassa sulle biciclette, sino a L . 200 annue ;
c) addizionale a ll ’im posta di fam iglia e a quella sul valore 

locativo  in m isura non superiore al 4 }%  del reddito im ponibile ;
d) addizionale ai d iritti erariali sui pubblici sp ettaco li.

A r t . 46. —  (.Integrazione delle entrate). —  Q ualora ciò sia 
necessario per l ’integrazione del bilancio della  regione, lo Stato 
può accordare, anno per anno, u n ’addizionale a ll ’im posta sul
l ’entrata, in una m isura ta le  che presuntivam ente il gettito  del
l ’addizionale non venga a superare l ’im porto della  somma delle 
integrazioni statali al bilancio corrisposte per i bilanci del 1945 
alle provincie costituenti la regione. L ’addizionale è riscossa dallo 
Stato, insieme con l ’im posta, nelle form e da stabilirsi per regola
mento.

A r t . 47. —  (D iritti speciali). —  O ve neppure con l ’integra
zione di cui al precedente articolo  sia possibile ottenere il pareg
gio del bilancio, la regione potrà essere autorizzata  con decreto 
reale a istituire speciali d iritti su generi di larga produzione lo
cale., esclusi quelli che siano oggetto  di m onopolio dello Stato.

Il decreto reale può stabilire l ’esclusione d a ll’assoggettam ento 
al d iritto  o al rim borso di questo per i generi che siano esportati 
a ll’estero.
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A r t . 48. — • (Contributi .statali). —  Lo S tato  potrà accorda
re contributi per l ’esecuzione di opere pubbliche di notevole en
tità  e im portanza, qualora la regione, anche ricorrendo al con
tribu to  di m iglioria, non arrivi a coprire il relativo  fabbisogno 
finanziario.

A r t . 49. —  (Mancato pareggio). —  Per le regioni che, nono
stante l ’applicazione delle misure di cui agli a rt. 46 e 47, non 
riescano a conseguire il pareggio tra  le entrate e le spese ordinarie 
aum entate delle rate di am m ortam ento dei m utui in  estinzione, 
la Commissione centrale per la finanza locale fa le opportune pro
poste per raggiungere il pareggio al M inistro per le Finanze, cui 
com pete di provved ere di concerto con il M inistro d ell’ Interno.

A r t . 50. —  (R uoli delle imposte). —  I ruoli delle im poste e 
quelli di ogni entrata della regione per cui la legge consente l ’esa
zione m ediante ruoli, sono form ati distintam ente per ogni circo- 
scrizione di p refettu ra e resi esecutivi dai risp ettivi prefetti.

T i t o l o  V II .

D i s p o s i z i o n i  t r a n s i t o r i e .

A r t . 51. —  ('Decentramento dei servizi). —  E ntro  un anno 
d a ll’insediam ento della  prim a am m inistrazione regionale, la  D e
putazione sottopone a ll ’approvazione del Consiglio un particola
reggiato piano di decentram ento dei servizi della regione.
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(1) Per la bibliografìa completa in materia di Amministrazione locale, 
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